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A migliaia nelie strade, abliiamo 
fatto capire perciiè iiaimo 
ucciso Fausto e Lorenzo 

I sindacati milanesi divisi sullo 
sciopero generale cittadino 

Manifestazioni di «informazione» di studenti a MUano (ventimila), Torino, Firenze, Vene-zia, Roma, n centro sociale Leoncavallo chiede formalmente 4 ore di sciopero generale: hanno già preso posizione a favore i cdf Alfa e Siemens, 1 sindacato unitario di Lambrate, molte sezioni sindacali scolastiche, ma i vertici milanesi non sembrano intenzionati a ri-spondere, profondamente divsi al loro interno. A Roma vietata la manifestazione. Allucinanti arresti a Rmini. (Notizie nell'interno. Nel paginone un ricordo di Fausto e Lorenzo) 

Una risposta giusta 

Dopo l'eserci-
to oggi nuove 
leggi di polizia 

M O R O 
Ultim'ora: alle ore 18,30 perquisita 
con schieramento di gipponi, mitra 
spianati e agenti speciali, la libreria 
« L'Uscita », uno dei più noti centri 
culturali di Roma 

Tramonta in Francia 
l'alternativa di sinistra 
Secca sconfitta dell'Union de la gauche: 200 seggi contro i 291 
della maggioranza. Il Programma Comune è finito. Rafforzamento 
di Giscard nella maggioranza e aperture verso i socialisti. Sulle 
elezioni hanno pesato gli avvenimenti internazionali. 

{altre notizie in penultima pagina) 

Con la sconfitta che è uscita daUe urJie in Fran-cia per la sinistra tramon-ta ciò che restava in Eu-ropa di alternativa di si-nistra. Finisce, e dram-maticamente, ogni prospet-tiva di governo di sini-stra, finisce il program-ma comune, e cioè al di là della forma, un pac-chetto di obiettivi di tra-sformazione che conserva-no il segno di un'epoca 

Il 20 
giugno 
francese 
passata, appunto quella uscita dai rivolgimenti di 10 anni fa. E' ciò che più dava fa-stidio all'Europa della de-

flazione, della ristruttura-zione, dei licenziamenti. Il programma comune era una sorta di « Welfare state » con una buona do-se di straccioneria e di massimalismo. Gli strate-ghi dell'austerità e dei sa-crifici tirano un sospiro di sollievo, in tutti i governi d'Europa. 
Si chiudono dunque, con questa ultima prova d'ap-

jCQmtinua in penultima) 

Lo logica del terrori-smo dopo l'attentato a Moro, l'appello all'emer-genza come alla rappre-saglia; dopo l'agguato di Milano in cui sono stati uccisi due compagni, l'in-tensificazione dello stato d'assedio intomo alla ca-pitale, la vigilia di nuove leggi poliziesche ha subi-to oggi una sconfitta. Non esaltiamola, ma non sottovalutiamola neppure: in mólte città d'Italia la risposta che migliaia di giovani studenti hanno dato all'esecuzione di Mi-lano ha avuto caratteri diversi dal ^rito^, è sta ta intelligente e commos-sa, ha coinvolto lavorato-ri, proletari, ha contribui-to a sconfiggere le men-zogne e le calunnie della stampa e della TV. Ci sono state manifestazioni, ma anche volantinaggi, controinformazione, coin-volgimento. A Milano tra t ventimila studenti in sciopero si è fatta strada la richiesta di uno scio-pero generale . citta-dino in occasione dei fu-nerali di Fausto e Lo-renzo, una richiesta pre-cisa di mobilitazione con-tro il terrorismo alla qua-le finora i sindacati, no-nostante le numerose pressarli, di consigli di fabbrica, di consigli di zo na, di sezioni sindacali di scitoìa, di organizzazioni democratiche ha creduto bene di non rispondere, per negarla. 
tCi rivòlgiamo ai com-pagni operai, ai delegati di fabbrica, ma anche a quelle migliaia di lavora-tori che sono stati in piaz-za giovedì in silenzio non "per Moro", ma per rom-pere la spirale del terro-rismo, frustrati nella vo-lontà di contare politica-mente perché battano una 

posizione indegna dei sin-dacati milanesi — dicono i compagni di Milano. Si può fare, a partire daUo sciopero deciso dal basso, è l'unica possibilità per spezzare il mostruoso gio-co antiproletario, apparen-temente contrapposto, in realtà univoco, prodotto in questi giorni dal terro-rismo delle BR e dello stato ». La stessa anali-si è scritta in un docu-mento del Centro Sociale Leoncavallo. 
E' un giusto obiettivo per cui dobbiamo batterci, come giusta è stata la strada seguita dai compa-gni di Torino, Firenze, Ve-nezia, Roma e tante altre città. E' importante capi-re come in questi giorni si sia avuto un salto di scala nei progetti di desta-bilizzazione e di creazione di un potere sempre più autoritario. Si è arrivati ad uccidere due giovani, « normali », « come tutti gli altri», dopo che i kil-lers li hanno prooocati per verificare se fossero di si-nistra, si è arrivati da par-te della stampa e della TV a considerare la cosa come un fatto « norma-le», a calunniare, a con-fondere le acque. A Ro-ma intanto una spettaco-lare quanto inconcludente caccia {Ul'uomo impegna per la prima volta l'eser-cito in dimensioni massic-ce. chiama a raccolta ser-vizi segreti di mezza Eu-ropa e lascia circolare le voci di implicazione di ser-vizi segreti, quando non quelle di prossimi sangui-nosi attentati, non è af-fare di pochi giorni, la situazione è destinata a durare, ad intrecciar-si con il processo di To-rino, a ricevere alimento dalla situazione intemazio-

(cont. in ultima pagina) 
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Rispondere alla morte di lalo e Faim 
In 20.000 portano la verità nelle strade 

e la gridano ai lavoratori di Milano 
MUano, 20 — Ventimila studenti in sciopero hanno portato per le vie del centro, da piazza del Duomo fino a via Mancinelli (dove sono stati uccisi Fau-st» e laio), la verità taciuta da tutti i giornali: che quello del Leoncaval-

10 pon è un delitto oscuro, ma il più barbaro e pesante attacco mai porta-to contro il movimento milanese. Si è trattato della più grande manifesta-zione degli studenti medi, in massima parte giovanissimi, da molto tempo. 
Già da ieri, domenica, gli studenti 

hanno pensato di chiamare la loro 
scuola, la scuola frequentata da Fau-
sto TdneMi, «liceo artistico Fausto Ti-
nelli e Lorenzo Jannuncci ». Sono or-
mai molte le scuole di Milano intito-
late ai compagni uccisi: l'ITIS Va-
ra l i , l'Aidelcbi Argada, e poi all'Uni-
versità ci sono l'aula Franceschi, F 
aula Zibecchi... I cinquecento studen-
ti di via Haiech arrivano poco alla 
volta tra le otto e le nove: il liceo è 
ima scuola particolarmente « aperta » 
«libera»; quei pochi che non sanno 
ancora niente corrono a cercare sulla 
cronaca locale dei giornali lafoto-tes-
sera di Fausto. Nell'artio dipingono lo 
striscione che verràportatoinpiazza, ci 
sono volti dei due compiagni ammazza-
ti e il nuovo nome della scuola. 

Quando, passate le scuole, ci si ar-
riva, U silenzio si fa assoluto. Lo rom-
pe qualcuno die chiede saldi per i 
legni dello striscione e un altro che 
propone l'aBsendxlea neJl'aula del bar. 
Ma l'asseniblea comincerà tardi, per-
ché quello di discutere non è certo il 
primo bisogno. Sono decine i compa-
gni e le compagne che somigliano a 
Fausto nel modo di vestire e di parla-
re oltre che neUe idee, sono decine 
quelli che avrebbero potuto essere al 
posto suo nei pressi del Leoncavallo, 
11 sabato sera, per sentire del jazz. 
Per questo la sensazione diffusa, che 
emergerà anche nell'assemblea è lo 
sbigottimento per un fatto che è sen-
za precedenti: che un compagno ven-
ga ammazzato solo perché fa una certa 
vita, ha un certo « aspetto ». Gli stu-
denti e gli insegnanti si susseguono 
al microfono, chi racconta di Fausto 
e lo ricorda seduto su quelle scale; chi 
ra>adisce « ì'tetraneità » di chi vuole 
costituire una qualche alternativo a 
questo « stato di merda ». 

Portano più delle testimonianze in-
dividuali che deHe analisi politiche. 
In alcuni momenti restano in pochi a 
trattenere le lacrime. Gli unici a fa-
re discorsi « filati » e stereotipati (do-
po la classica introduzione «compagni 
non possiamo lasciarci dominare dal-
ie emozioni ») sono i militanti del P<31 
la loro principale preoccupazione è 
raccomandare una protesta « calma e 
unitaria », non hanno neppure il co-
raggio di p r c ^ r r e la partecipazione 
all'assemblea cittadina che la FGCI 
ha organizzato al Teatro dell'Arte. 
« Noi che conosciamo Fausto e laio 
non dobbiamo restare chiusi qui in 
noi stessi, dobbiamo andare a parla-
re con la gente che se ne frega di 
noi, con quelli che psnsano che i no-
stri compagni ammazzati erano dei dro-
gati »: questa è l'unica indicazione che 
emerge subito, insieme con l'occupa-
zione della scuola ^ à in atto da dome-
nica. Per il resto, i discorsi retorici e 
quelli rituali si attirano l'ostilità dei 
presenti. D'altronde la rottura con que-
sti riti, il pianto di rabbia contro un 
sindacato ' che ha sci<^rato per Mo-
ro e non lo fa per i loro giovani ami-
ci, la sensazione di essere attaccati 
non solo nella propria militanza ma 
anche nelle più comuni abitudini di vi-
ta ; tutte queste prime reazioni sono 
anche il presupposto migliore per di-
scutere i pr<Ksimi giorni, quando ce 
ne sarà la forza, la gravità del tut-
to nuova dei fatti accaduti. 

La scxiola intera è sconvolta, sui 
muri dove stanno le bacheche dei pic-
coli avvisi («vendo tuta a strisce» 
« vendo poncho peruviano », « cerco 
bici-uomo nera ») che descrivono an-
ch'tssi la vita dei compagni di Fau-
sto, compaiono i primi manifesti: «Fau-
sto e Lorenzo sono insiem:3 a • noi, le 
nostre idee non moriranno mai ». Al-
le U parte il corteo, con gli studenti 
e gli insegnanti della terza — è la 
cJafese di Fausto — che tengono la 
testa. Davanti alla Camera Del La-
voro, dopo che si sono aggiunti in 
centinaia ^ studenti del Verri e del 
Sesto Scientifico, si svolge una scena 
Vergognosa. I sindacalisti di fronte a 
un corteo tutt'altro che « truce » con 
gli studenti di 15 anni con l'album da 
difesgno e i libri sottobraccio, decido-
no di asserragliarsi dentro e di chiu-
dere con una sbarra ii portone. Poi 
insulta.ao da dietro le grate di ferro, 
la ragazza in lacrime che gli grida 
«Ma che facevate se erano i vostri 
figli? Lo facevate allora lo sciopero ge-
nerale? » E il resto deQ corteo che gri-
da «Per i compagni uccisi non basta 
il funerale, sciopero, sciopero, sciope-
ro generale ». In piazza del Duomo 
avviene l'incontro con le altre scuole 
qualche intervento al microfono e poi 
di nuovo in corteo verso via Manci-
nelli. E" una manifestazione grossa, 
la più ampia mobilitazione del movi-
mento dei medi a Milano. Vuol dire 

che nelle assemblee — anche se non 
c'è e non ci poteva essere una chia-
rezza di foraio — è per lo meno e-
mersa la rabbia e la comprensione 
dell'importanza non comune dell'attac-
co sferrato a Milano. Tanto è vero 
che, più che in altre occasioni, la 
FGOI e C5L sono state sconfitte (no-
nostante che, a differenza dei rispet-
tivi organi di stampa, i loro militan-
ti non abbiano osato mettere in dub-
bio la matrice politica dell'assassinio 
di sabato sera). 

In piazza sono venuti in ventimila 
(ver!): se fossero stati del PCI si sa-
rebbe scritto 60.000... C'erano gli stu-
denti del Settembrini, (il professiona-
le frequentato fino a un anno fa da 
Jado) venuti in 400, e poi alcune se-
zioni sindacali dei lavoratori della scuo-
la, centinaia di universitari di città 
studi, decine di altre scuole medie. Un 
corteo di massa nel quale finivano 
per essere soffocate le divisioni soli-
te della sinistra (con gli uni preoccu-
pati di controllare la testa dei com-
pa'gni dei Liceo Artistico, e gli altri 
concentrati in coda a rilanciare la ri-
ma tra «nessun lamento» e «combat-
timento ». Non una manifestazione di 
chiarezza, dunque, ma una manifesta-
zione dì rabbia con le parole d'ordi-
ne dure dell'antifascismo milanese e 
con gridata continuamente la richie-
sta dello sciopero generale. «Disoccu-
pazione, miseria e lutto, un bel ra-
pimento e si dimentica tutto », « Ieri 
E)er Moro eravate qui, oggi dove sie-
te compagni (o « signori ») del PCI? ». 
Pna delegazione di studenti ha anche 
partecipato alla riunione del comitato 
antifascista per la difesa defll'ordine 
repubblicano che ha convocato per i 
tardo pomeriggio una manifestazione 
nei pressi de luogo dell'agguato ma 
che non si è pronunciato suHa richie-
sta di uno sciopero dei lavoratori mer-
coledì, in concomitanza con i funerali 
di Fausto e Lorenzo. Questa sera si 
terrà anche una riunione della segre-
teria confederale che sembra però in-
tenzionata a «tenere duro»: evidente-
mente la linea del POI, che parla di 
« delitto ambdiguo », ha per logico co-
rollario il rifiuto di una mobilitazione 
dei lavoratori, che pure è r ichi^ta da 
più partì e anche dalla sinistra sinda-
cale. 

Milano, 20 — Dcmienica pomeriggio ci siamo ri-trovati in trattoria, come tante altre domeniche, ad accorgerci che eravamo soltanto capaci di pian-gere e provare un eii')'ine sgomento. Rabbia e sgo-mento perché hanno am-mazzato laio e Fausto, due come noi, due com-p<^ni di tutte le sere a giocare a carte, o al ci-nema, o al centro sociale sentire musica, a una riu-nione: rabbia e sgomento per quello che era succes-so al mattino, il corteo Sviso e spezzato, l'arro-ganza delle ti signore or-ganizzazioni » — quelle con la 0 maiuscola — che sono venute a imporci i loro striscioni e la loro e-tìchetta ignorando i desi-deri e i sentimenti di noi compagni del quartiere, la stupidità e l'arroganza di chi anche senza stri-scioni, è venuto a impor-ci la sua pratica, le sue 

Fausto e laio, due come noi 
azioni esemplari, i sum slogans <iduri, militanti e combattivi» che potevano servire a riempire la boc-ca a qualcuno, a sfogare la rabbia del memento, ma che calpestavano il nostro bisogno di parlare e di capire. Nel corteo di domenica mattina, io laio e Fausto non ce li ho ritrovati, non solo la loro pratica politica, ma il lo-ro modo di vivere e di stare in mezzo agli altri, le loro idee, i loro senti-menti. Non ho ritrovato questo quartiere schifoso con le case a ringhiera e il cesso in comune, le strade strette e buie co-me via MancineUi, i bar dove andiamo la sera, e neanche i momenti di pia-cere e di gioia, o il cen-

tro sociale, con le cose ehe ha fatto — bene o male —, le speranze che ha suscitato. Da qui il hi sogno di trovarsi, noi, semplicemente gli amici e i compagni di laio e di Fausto, per parlare, per capire, per decidere. 
Ci siamo accorti di quanto questo sia diffici-le. la riunione si è tra-sformata in un'assemblea con qualche centinaio di compagni, e un'assemblea ti impone di intervenire, di tirare delle conclusio-ni, di essere propositivo. In un'assemblea c'è sem-pre chi viene a farti la lezione, chi ti fa sentire ancora più. stupido e stra-lunato. Ci siamo trovati a fare i conti con noi stessi, con la nostra real-

tà di separazione e di di-visione, a parlare del cen-tro sociale che a detta di molti ha sèmpre fun-zionato male, perché si è limitato a offrire ai com-pagni momenti di svago e di distrazione, ma non è mai riuscito a diventare veramente uno spazio a-perto per il quartiere, un memento di organizzazio-ne e di lotta, perché an-che all'interno del centro siamo separati per grup-pi, per linee, tra orga-nizzati e non organizzati. 
Qualcuno ha parlato la sera, di tornare a casa. Dobbiamo riconquistarci il nostro diritto a vivere in quartiere, a vivere in p^e, tranquillamente, e a vivere maglio, perché qui ci sono centinaia di pic-

cole e medie fabbriche, di oficine, di laboratori (in uno di questi lavorava laio), c'è lo sfruttamento, c'è il lavoro nero. Per qualcuno vivere tranquil-lamente è possibile solo girando con la 38 in ta-sca e vediamo chi spara per primo. Ma c'è la gente del quartiere — uno dei più. poveri di Mila-no —, divisa tra la pietà per questi due giovani cri-vellati di colpi, che viene in via Mancinelli a por-tare fiori, a sostare, a lAangere, e le notizie del-la televisione e dei gior-nali, che parlano di re-golamento di conti, di guerra fra bande rivali di spacciatori, di mala-vita. E' a questa gente. 

divisa tra sdegno, pietà e paura, che ci dobbiamo rivolgere. Innanzitutto psr parlare di Fausto e di laio, per dire che rum e-rano spacciatori, che non erano delinquenti, pf spiegare chi li ha uccisi e perché. Per conquistarci tutti assieme il diritto a vivere in pace e a vive-re meglio, per batter^io paure, la sfiducia, la di-visione. Dirlo adesso, con quello che sta succeden-do, adesso che ci sentia-mo presi dentro a un in-granaggio mostruoso che vuole schiacciarci, adesso che ci sentiamo presi in-difesi davanti a una ese-cuzione disumarla e spie-tata, dirlo adesso non f retorica, né forzato otti-mismo: è un impegno che ci siamo presi e ehe, tutti assieme, possiamo portare avanti e realizzare. Francesco, un compagno del quartiere di Fausto e laio 
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IMO in modo diverso, come erano loro 
È necessaria 
la massima 
controinformazione 
La controinchiesta dei compagni 
comincia a ristabilire alcune verità 

Milano, 20 — Ancora og-
gi, due giorni in coi 
migliaia dì compagni sono 
scesi in piazza, urlando la 
verità sui compa^ assas-
sinati, ci sono organi d' 
« inf ormazi<me » come il 
TG 1, il « riformista » TG 2 
e il Corriere della Sera 
ehe continuano a mentire 
a fare ipotesi ignobili, sen-
za il minimo fondamento, 
come quella di una ven-
detta maturata nel ^ o 
della eroina, (̂ ^Hire ipo-
tesi subdole e vergo^ose, 
come quella di €un rego-
lamento di ccmti fra grup-
pi deU'estrema sinistra ». 
Non c'è biseco di com-
mento: è un lurido tenta-
tivo, utilizzando i {HÙ fm--
tì strumenti d^ consenso 
e di mampolaziaoe della 
verità per dipingere i com-
pagni, i giovani che lot-
tano come una banda che 
si ammazza a vic^ida, ma-
gari p » un po' di drc^a. 
Ci vuole uno stmnaco ta-
le e un tale servilismo, 
imbecille e senza mi mi-
nimo di dignità, perché si 
possa scrivere menzo^ie 
di questo tipo. Vediamo in-
vece la famosa « pista del-
la droga ». Subito dopo 1' 
sccisì(me drì compa^, in 
questura diff(Midevano una 
voce coi pennivendoli va-
ri erano ben dii^osti a 
credere e a far rimbal-
zare: regolamento dì C(HI-
tt nel giro dell'»oina. Le 
motivazioni? n capo gabi-
netto della questura dice-
va che sul corpo di uno 
dei due compagni erano 
staU trovati dei buchi d' 
eroma, IMM dicev^o che 

Bari 20 — La questura 
^ vietato una manifesta-
tone piAblica indetta dal 
movimento lavoratori per 

socialismo (MLS) e dal-
^ Federazione Giovaniìe 
Vonumista (FGCI) per il 
duplice omicidio di Mila-

no. 
L'MLS e la FGCI hanno 

quindi oi^ani:^to un'as-
semblea nella facoltà di 
giuri^rudenza, durante la 
quale banno commentato 
a modo doro il duplice de-
litto. 

La risposta inadeguata di domenica 
Un corteo deciso unitariamente si è spezzato in tre parti. Sgomento 
e ritualismo. L'assemblea al parco Sempione 

fumavano. Le prove? Nes-
smia. Tutto era falso. Poi 
il legame con la droga 
virale « smussato ». E' una 
vendetta degli spacciatori 
d'eroina perché in un li-
Iwo fatto da vari settori 
di movimento vengmo 
sputtanati con prove molti 
spacciatwi di eroina e 
Fausto e Lwenzo avrebbe-
ro cc^bwato. Falso an-
che qu^to perché non so-
lo Fausto e Loraizo ncm 
ci avevsuu> mai collabora-
to, né Fausto, né Lorenzo 
hanno mai avuto a che 
fare con questo giro. 

AUwa per capire biso-
gna rifarsi al clima del 
« dopo Mwo » e al gioco 
sporco che il re^me e i 
suM corpi armati, utiliz-
zando kìllers, siano fasci-
sti dichiarati o reclutati 
nel «sottobosco della ma-
la», vuole costouire: cioè 
U dima dì gneira, il bi-
sogno della pena di m<M*te 
e dì nuove leggi ^eciali, 
cercando di provocare e 
portare su questo terreno 
l'oi^osiziMie al regime, di-
pingeiidiria nello stesso 
tempo con le luride mmzo-
gne che abbiamo sentito 
in questi giwni. C'è inve-
ce l'agguato cfmdotto con 
determinazicHie, freddezza 
e ^ietatezza « professio-
nale». Hanno usato pisto-
le sicuramente con silen-
ziat(H-e, nessuno infatti ha 
sentito c(^i secchi: con-
dotto con la premeditazio-
ne <B chi cerca l'obietti-
vo in due giovani chiara-
mente di sinistra, ma non 
abbastanza noti, per poter 
poi imJ»astire le più spor-
che manovre. 

Milano, 20 — Come han-
no vissuto i compagni di 
Milano l'attentato rivolto 
sabato sera contro di loro, 
con una pesantezza senza 
precedenti? Dopo la rea-
zione di rabbia e di sgo-
mento di sabato sera, a 
poche ore dall'assassinio 
di Fausto e laio, i pen-
sieri e i comportamenti 
sono nuovamente diversi-
ficati, e lo si è visto an-
che domenica jmattina 
quando si è arrivati al pa-
radosso di un corteo deci-
so unitariamente e poi 
spezzato in tre diverse 
parti. 

Fino alla risposta di 
massa dello sciopero stu-
dentesco, bisogna dirlo, 1' 
iniziativa del movimento 
era stata complessivamen-
te debole. A prevalere e-
rano da una parte l'inevi-
tabile sgomento, ma dall' 
altra il ritualismo e l'abi-
tudine dei molti che — 
quando muore un compa-
gno —- restano prigionie-
ri di un lugubre e mec-

canico copione, n tutto 
con la sensMione di esse-
re solati — se non nel 
quartiere Casoretto, dove 
molti abitanti erano venu-
ti alla manifestazione di 
domenica mattina — dal 
resto della città. 

Al corteo non si era più 
di 5 mila, quasi tutti gli 
slogans erano brutti e vec-
chi; gli autonomi non so-
no riusciti a reprimere il 
loro paranoico bisogno di 
un «obiettivo», DP e il 
MLS ne hanno approfitta-
to per andarsene per con-
to loro. Tutto dopo un'as-
semblea in cui ci si era 
impegnati all'unità e a 
non attuare nessuna azio-
ne individuale di nessun 
genere. Gli interrogativi 
posti da questa brutta e-
sperienza sono stati di-
scussi nel pomeriggio di 
domenica al parco Sem-
pione dove la «festa di 
primavera » dei circoli 
giovanili era stata trasfor-
mata in ima grande assem-
blea all'aperto. Lo scon-

tro occasionale dal quale 
si è originata la divisione 
è stata la proposta da par-
te degli autonomi di fare 
subito un corteo in cen-
tro. In risposta una raffi-
ca di interventi pieni di 
critiche e di autocritiche. 

Si è detto di andare al-
lo stadio, di andare in gi-
ro per i cinema del cen-
tro, di andare alle reda-
zioni dei giornali; il tutto 
però « senza spaventare 
la gente, spiegando in gi-
ro il perché della nostra 
lotta e il perché non ci 
vogliono lasciare più vi-
vere». La stessa possibi-
lità di una vita alternati-
va e di una diffusione del 
movimento, si è detto, og-
gi passano necessariamen-
te attraverso un rapporto 
con la popolazione sottopo-
sta al più pesante e insi-
nuante martellamento in 
senso reazionario dei 
mass-media e degli altri 
strumenti del regime. «A 
soffiare lentamente sulla 
brace il fuoco si riaccen-

de » ha detto un compa-
gno, contrapponendosi a-
spramente alla pratica 
delle vetrine rotte e dell' 
uso delle armi «che ven-
gono sempre fatte da 20 
compagni in barba agli al-
tri 5 mila che sono in cor-
teo ». 

Fischi, un po' di tensio-
ne, ma si discute meglio 
che in altre occasioni; si 
propone di non continua-
re nella pratica dei cor-
tei centrali stereotipati e 
rilanciare invece ima 
grande campagna di con-
troinformazione, diffusa 
nei quartieri della peri-
feria. Alia fine una dele-
gazione è andata fino al-
la RAI a chiedere che il 
dibattito tra i giovani di 
Milano, doix) la morte al-
lucinante di due di loro, 
sia reso pubblico e tra-
smesso. Un piccolo corteo 
è invece andato verso il 
quartiere Ticinese dove è 
stato caricato dalla poli-
zia. 

Uno lavorava lì, 
non te lo ricordi? 

Milano — Dolore, dolore e ancora dolore. 
Un dolore che non si sfoga se non in queste 
righe che sto scrivendo all'una e un quarto di 
notte. Sono appena arrivato a casa dal luogo 
dove hanno ammazzato i due compagni. Non 
H conoscevo. Ho incontrato Giorgio e un'altra 
compagna, loro li conoscevano e piangevano. 

Inorridisco a sapere come sono stati am-
mazzati. foorridiamo. E' orrore insieme al do-
lore. Non riesco più a parlare, non penso, non 
piango. Molti piangono, si disperano. E' dolore 
e orrore. Vedo un altro compagno della tratto-
ria vicino a LeoncavaUo, luogo di ritrovo di tut-
ti i compagni della zona. 

Gli chiedo se li conosceva. «Io voglio cono-
scerli, per scoprire che ancora una volta so-
no come me, anche se più giovani, anche se con 
tante differenze». «Per farli rivivere». Mi 
chiedo tante cose mentre airivo sul luogo dove 
li hanno uccisi. 'Le facce dei compagni e delle 
compagne sono tutte uguali. Mi accorgo di non 
piangere guardando gli altri e le altre con le 
lacrime agli occhi. « C è l'orrore e la paura 
con il dolore ». Guardo per terra dove i po-
chi fiori buttati non riescono a coprire il san-
gue ancora fresco, sul marciapiede. Sto male; 
Lori è vicina a me: piange e trema. Noti ho la 
forza per abbracciarla. 'Lo fa Nello. Siamo ve-
nuti tutti assieme appena saputo la notizia 
per radio. 

Giro, vado a comperare le sigarette; la 
gente del bar parla incredula. Due abitanti 
frequentatori stanno parlando, uno dice aU'al-
tro: «uno lavorava li, non te lo ricordi? Qui 
dietro, da quel mobiliere o antiquario, era quel 
ragazzino giovane.... ». E' gente che abita in 
quartiere. 

Orrore, dolore, paura e confusione. E schifo. 
Schifo quando sento arrivare della gente in-

truppata che lancia slogan, truculenti, che par-
lano dì n: righe rosse tra i capelli » e « chiavi in-
glesi » e altro. Passano davanti la macchia di 
sangue violentando tutti i compagni che sono 
raccolti li in silenzio, piangendo. Tirano dritto 
senza guardare. Comprendo che è una falsa 
« rabbia », esterna. 

E' una routine? I soliti slogan. Lo slogan. 
Mi chiedo come si possa avere la forza e il 

coraggio, a poco più di un'ora e mezza dall' 
accaduto, di urlare slogan. Mi domando se c'è 
umanità in tutto questo. Rispondo di no. 

Vedo Federico e Paolo e Cespuglio e altri 
compagni. Federico, come me, dice di non sa-
pere più cosa fare, di non avere più nemmeno 
le lacrime. Ho visto troppi morti. E ogni vote 
n<Hi riuscivo a « ripetere » quello che era acca-
duto aUa morte del compagno precedente. 

Stavolta non piango, non ho voglia di far 
cortei «immediati, belli, duri militanti, controin-
formativi». Ho solo biogno, un gran bisogno di 
parlare e di capire. 

Due compagni e una compagna stanno pian-
gendo accucciati, a un certo punto si alzano e 
urlano in una direzione «andate via! sciacal-
li ». Guardo; è U luogo dove hanno ammazza-
to i compagni: è arrivato un gruppo dell'MLS. 
Hanno aperto lo striscicaie e si fanno fotogra-
fare, sul luogo. 

Dolore, orrore, paura confusione e schifo!! 
«Andiamo all'assemblea» invita qualcuno. Lì 
si dice qualcosa sui compagni in risposta alla 
prima versione poliziesca (questioni di dro-
ga). Poi parlano di corteo '(un altro è già in 
giro). Lo schifo aumenta. 

•In questo momento radio Popolare continua 
a parlare dei cortei che sono in giro per la cit-
tà. Non hq sentito una parola suUe lacrime dei 
compagni, sul loro dolore, non ho sentito par-
lare di orrore, confusione, paura schifo. 

Nessuno vuole parlare di questo? Nessuno 
sente il bisogno di parlare, di capire? Nessu-
no è stanco dei ritornelli squallidi, della «rou-
tine » di cortei « per vendicare »? Le idee dei 
due compagni assassinati vivranno, certamente 
Ma con la loro morte sento che se è andato 
ancora un qualcosa di me. «E non voglio solo 
far rivivere le loro e le mie idee, ma parlare 
del vuoto, dell'orrore, del dolore, della confu-
sione, della paura, dell'impotenza in cui mi tro-
vo e che nessuno potrà cancellare, stavolta bi-
sogna parlare e controiriformarsi soprattutto 
su questo». Compagni che conoscevate Loren-
zo e Fausto, fatelo amoscere anche a quelli 
che, come me, non li conoscevano. Per parlare 
di loro e di noi. per far rivivere loro e quel 
po' che in ognuno di noi sta morendo. 

Lele 
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Rimini: 

Dove arriva l'ordine pubblico, 
dove finisce la libertà 
Decine di perquisizioni, manovre per chiude radio « Rosa-Giovanna ». 
La polizia spara su giovani in festa, due compagni arrestati 

In merito alle notizie 
diffuse da butti gli orga-
ni d'informazione nazio-
nale e locale e da un do-
oumento firmato dalle fe-
dCTBzdani locali dei sei 
partiti e dalla federazio-
ne sindacale, si precisa 
quanto segìue: 

A Rimini nella giomata 
di sabato 18 marzo, in ba-
se ailia segnalazione di 
«una presenza nella zona 
di uni presmto brigatista, 
è avvenuta una serie di 
perquisizioni e provoca-
zioni poliziesche. &no sta-
te iperquisite diverse ca-
se di compagni, la radio 
« Rosa-Giovanna », sche-
dati e perquisiti tutti i 
compagni presenti in re-
dazione in occasiiMie di 
iin'assemblea, con il ridi-' 
colo pretesto di cercare 
armi. Tutto ciò è avvenu-
to senza alcun mandato 
di iperquisizione . 

Nella serata è .poi av-
venuto da parte delle for-
ze dell'ordine la provo-
cazione più grave. In piaz 
za Cavour si erano dati 
appuntamento molti gio-
vani per festeggiare la 
fine dell'inverno come 
tutti gli anni per S. Giu-
seppe c'era anche un car-
toccio di cartapesta raf-
figiu-ante, con tanto di 
ocdii-aM, Andreotti, e non 
Aldo Moro come str.umen-
talm€aite ripra-tano i gior-
nali e i comunicati dei 
partiti. CPer una verifica 
si può consultare la que-
stura che ha sequestrato 
il fantoccio). 

Nel giro di mezz'ora la 
piazza è stata circondata 
da carabinieri, poliziotti, 
vigili e guardia di finan-
za che hanno cercato con 
arroganza di disperdere i 
presenti. 

H vice questcxre di PS 
ha ripetutamente incita-
to i suoi uomini ordinan-
do di esfrarre ìe armi e 
così, di fronte a chi chie-
deva spi^azioni, l'agente 
di PS, Lontìaardi, ha co-
minciato a sparare col 
mitra quando già i gio-
vani si stavano aUonta-
nando. E' a questo punto 
che scKio stati fermati, 
picchiati selvaggiamente 
e condotti in questura i 
CMnpagni Sergio e Mirko. 

Precisiamo al riguardo 
che non ci sono stati in-
sulti nei confronti de le 
forze di polizia, né alcun 
tentativo di disarmare gli 
agenti, né reazioni e vio-
I^ize da parte dei com-
pa r i i arrestati. Neppure 
slogans dd. tipo « a mor-
te Moro». Tutte cose fal-
se riportate per fini spe-
culativi dalia stampa. 

Dunque l'atteggiamento 
delle forze di polizia va 
valutato per quello che 
è: ima premeditata pro-
vocazione e una violenza 
contro i giovani die non 
avevano altra intenzione 
che fare festa. Siamo in 
grado di fornire a propo-
sito decine di testimcmian-
ze, oltre che i bossoli 
raccolti sulla piazza. 

Denunciamo inoltre la 
grave manovra, gestita in 
prima persona dai PCI, 
tendente a f a r chiudere 
radio « Rosa-Giovanna », 
come già aveva tentato 
di fare in passato, pren-
dendo a pretesto le frasi 
ironiche pronunciate alla 
radio. 

Chiediamo la liberazio-
ne dei compagni Sergio e 
Mirko. Convochiamo una 
assemblea di radio «Ro-
sa-Giovanna » per pren-
dere iniziative. 

BARI 
Bari, 21 — Ieri si è 

svolto uno sciopero citta-
dino delle scuole. La ma-
nifestazione preannunciata 
e vietata dalla quiastura 
non si è svolta. Ci si è ri-
trovati a Giurisprudenza 
ove si è tenuta una af-
follata assemblea: erano 
presenti più di 500 stu-
denti.- L'assemblea è sta-
te movimentata anche a 
causa della presenza del 
MLS, ma alla fine è sta-
to votato a grande mag-
gioranza un ordine del 
giorno in cui si è afferma-
to che l'assassinio dei due 
c m n p a ' ^ di Milano si in-
quadra nel clima di ter-
rore che lo Stato ha impo-
sto anche a Bari dopo le 
perquisizioni di sabato. E' 
stata inoltre condannata 
l'azione delle BR conside-
rate sempre più estranee 
e contraiHX)ste al movi-
mento i«>eraio. 

L'assemblea ha deciso 

una maniflastazione mer-
coledì mattina, preparata 
da assemblee nelle scuole 
medie e nelle facoltà e da 
incontri con gli operai. 

MESTRE 
Mestre — Si sono tenute 

ieri mattina in tutte le 
• scuole grosse assemblee 

CESENA 
A Cesena i compagni 

rompono l'isolamento 
Cesena, 20 — Dopo il 

rapimento di Moro e l'as-
sassinio dei due compa-
'gni di Milano è iniziata, 
da domenica, la controin-
formazione per le strade, 
nei cinema, sui tram e si 
è deciso di mantenere una 
settimana di mobilitazio-
ne. Lunedì LC, DP e i 
compagni dal circolo gio-

vanile di via Ex Tirase-
gno hanno chiamato allo 
sciopero nelle scuole: un 
corteo di 1.000 studenti è 
sfilato nel centro col slo-
gans contro lo stato di po-
lizia, i kiUer neri e gii 
spacciatori di eroina. Nel 
pomeriggio volantinaggio 
alle fabbricìia e nei quar-
tieri, alla sera manifesta-
zione cittadina. 

BRINDISI 
Brindisi, 20 — Sciopero 

degli studenti. 3-400 stu-
denti hanno sfilato per le 
vie del centro, nonostante 
di divieto, in segno di pro-
testa contro l'assasisinio 
f a^ i s t a dei compagni di 

Milano, e contro il c ima 
terroristico instaurato dal 
nuovo governo. Dal cor-
teo sono stati allontanati 
alcuni figuri della FGCI 
che tentavano di provo-
care i compagni. 

per discutere le iniziative 
da prendere in risposta al 
feroce assassinio dei com-
pagni Fausto e Lorenzo. 

In alcune scuole, dopo le 
assemblee, gli studenti so-
no usciti in corteo o a 
folti gruppi per volantina-
re nai quartieri. Al termi-
ne di queste iniziative di 
controinformazione i com-
pagni si sono cocentrati e 
hanno dato vita a un cor-
teo di circa un. migliaio di 
persone. In altre scuole 
invece, tra cui la più gros-
sa di Mestre, gli studenti 
sono rimasti in assemblea 
per continuare la discus-
sione. 

Al termine della manife-
stazione i c o m p a ^ sono 
andati a volantinare da-
vanti alle fabbriche. Nel 
pomeriggio si tiene a Me-
stre un'altra manifestazio-
ne indetta unitariamente 
dai compagni del movi-
mento. 

Roma: 

La mobilitazione nelle scuole 
Roma, 20 — Questa mat-

tina hanno scioperato gli 
studenti medi: l'appunta-
mento centrale era all' 
Università alle 11 dopo 
aver fatto controinforma-
zione nei quartieri e nelle 
scuole. Molti studenti han-
no affollato l'aula I di 
Lettere, dove era in cor-
so l'assemblea di facoltà. 
Quando poi l'intervento 
di imo studente ha chia-
rito che l'assemblea dei 
medi era a Giurispruden-
za, metà dei compagni ci 
si è diretta. Qui erano pre-
senti oltre 2000 compagni 
con molto via vai. Gli in-
terventi spesso confusi e 
con «sfumature a volte 
dure a volte morbide » e-
rano caratterizzati special-

mente dal tentativo di ca-
pire fino in fondo quale 
deve essere oggi il ruolo 
del movimento di opposi-
zione in questa fase in cui 
l'azione deUe BR (comple-
tamente estranea alla lot-
ta di classe), accentua di 
fatto la repressione nei 
confronti del movimento. 
Repressione che sabato è 
divenuta « rappresaglia » 
con l'assassinio dei due 
compagni. Nei confronti di 
questo da tutti è emersa 
la voglia di rispondere, 
ma la risposta anche se 
rabbiosa deve essere an-
che « ragionata », deve te-
nere conto della situazio-
ne vigente a Roma. L'as-
semblea ha deciso di ri-
mandare a quella del po-

meriggio ogni decisione in 
merito alla manifestazio-
ne vietata di oggi. Per 
questa mattina è stato in-
detto uno sciopero gene-
rale con mobilitazione nel-
le scuole, volantinaggi e 
controinformazione n e i 
quartieri. Sono state deci-
se anche tre assemblee di 
zona, per centralizzare 
maggiormente la discus-
sione. 

I tre appuntamenti sono 
all'Armellini, per la zona 
Ovest, allo Sperimentale 
« W. Rossi » per la zona 
Est, e al Croce per la zo-
na Centro (sempre intor-
no alle 10). Molte altre 
scuole pur scioperando 
non si sono dirette all'Uni-
versità, ma hanno prefe-

rito rimanere nelle scuole 
Al « V. Colonna », 

pur scioperando, sono en-
trati dentro scuola ed han-
no organizzato una assem-
blea nonostante la preside 
tentasse di impedirla; ne 
è uscita la decisione di 
stilare un volantino (in cui 
si spiega di non essere né 
con lo Stato né con le 
BR) da dare nel quartie-
re e intomo alla zona di 
« Campo de' Fiori ». Al 
« Goethe » gli studenti 
hanno deciso un'assemblea 
per domani alle 9.30 neU' 
istituto. Anche qui, dai 
collettivi usciva l'esigenza 
di rispondere a questi as-
sassinri ma di uscire dal-
la logica che ci vuole o 
con lo Stato o con le BR. 

3.500 in corteo, per 
uscire dalla morsa 

Torino, 20 — Circa 3500 
compagni hanno parteci-
pato stamattina al cor-
teo per Fausto e Loren-
zo. Lo sciopero nelle 
scuole è stato quasi to-
tale. « Rifiutiamo quelle 
forme di lotta come il 
corteo che in questa si-
tuazione p re s t e r e t e fa-
cilmente il fianco alle a-
zini dei violenti che ri-
cercano la provocazione 
e lo scontro»: così con-
cludeva uno squallido vo-
lantino distribuito dalla 
FGCI. 

Ma migliaia di compa-
gni hanno voluto scende-
re in piazza (più nume-
rosi di altre volte) prò-. 
prio per affermare "la lo-
ro volontà di sfuggire al 
ricatto della scelta f ra 
violenza deBo stato e 
terrorismo e BR. 

Altre volte, su 
scadenze mal preparate 
ed in parte forzate 0 cor-
teo era filato silenzioso 
e veloce, spesso f ra 1' 
ostilità di negozianti e 
passanti oggi nessun ne-
gozio chiudeva, due ali 
di gente si sono forma-
te ai lati del corteo. Non 
era certo il caso di slo-
gans ÌTOTÙCÌ O truci, che 
infatti non ci sono stati. 

Insomma, il rifiuto dei 
blindati, degli squadroni 
della morte, dei kiUers 
trovava gambe su cui 

marciare nella ricerca di 
un nuovo rapporto fra noi 
e con gli altri, che con-
tinuerà nei prossimi gior-
ni, a partire dai volan-
tinaggi alle principali 
fabbriche e nei quartieri 

Alcuni studenti 
medi di LC 

Torino, 20 — Al corteo 
per Fauto e 'Lorenzo, sta-
mattina, c'erano anche 
gli operai del consiglio di 
fabbrica della Graziano 
'(fabbrica metalmeccanica 
di ^ascme Vica, con tre-
cento lavoratori). Si era-
no messi in sciopero per 
partecipare alla manife-
stazione e ci hanno por-
tato il loro comunicato, in 
cui, riferendosi all'assas-
sinio dei compagni Fau-
sto e Lorenzo, afferma-
no: « H CdF intendere da-
re la risposta più ferma 
e tempestiva, perché non 
è possibile, di fronte a 
questi fatti lasciare che si 
mobilitino solo i giovani 
e gli studenti e non esse-
re presenti come classe 
operaia organizzata nelle 
piazze. In questo grave 
momento la classe ope-
raia deve assumere un 
ruolo di direzione politi-
ca (...). 

Oggi i delegati prende-
ranno contatto anche con 
le altre fabbriche della 
loro zona e con le leghe 
sindacali. 

Due cortei 
in due giorni 

Firenze, 20 marzo — 
n « movimento » è sceso 
nuovamente in piazza: 
trecento compagni dome-
nica sera, in un corteo 
di controinformazione che 
ha percorso tutto il cen-
tro della città. Ieri erava-
mo duemila, in prevalen-
za studenti medi, convo-
cati in poche ore. 

Vittoria o sconfitta? Il 
« movimento » è avanti o 
indietro? Pacifismo o lot-
ta armata? Bisogna usci-
re da questi schemi dì 
valutazione. 

« I nostri cortei non 
possono guardare soltan-
to davanti a sé » diceva 
un compagno nell'assem-

blea di ieri. Bisogna guar-
dare anche ai lati, par-
lare con la gente, batte-
re la paura nostra, ma 
battere anche la paura 
che hanno gli altri, la 
gente normale, è succes-
so spesso, ieri pomerig-
gio, ma anche stamani 
che quando i negozi a-
perti, i bar, al passaggio 
del corteo abbassavano le 
saracinesche, immediata-
mente si staccavano dal 
corteo gruppi di compagni 
che, f ra battute e discor-
si seri, spiegavano come 
fosse assurda la loro pau. 
ra, convincendoli a non 
chiudere. tNel pomeriggio 
la discussione dei com" 
pagni prosegue. 

Comunicato dei 
soldati di Bracciano 

I soldati di Bracciano, 
denunciano la grave ini-
ziativa, presa a livello mi-
nisteriale, di utilizzare 1' 
esercito in funzione di or-
dine pubblico. Due giorni 
dopo il rapimento di Mo-
ro, la nostra caserma si 
trova in stato di preallar-
me vedendo inq)iegati nel-
la caccia alle streghe cir-
ca 150 soldati 24 ore su 
24, in posti di blocco stra-
dali diretti da pattuglie di 
carabinieri. 

I scadati che fanno par-
te di queste squadre non 
hanno una adeguata espe-
rienza nell'uso delle armi 
e soprattutto non venendo 
mal sostituiti da altri mi 
litari sono costretti a su 
blre condizioni di vita pre-
carie. Con questa situazio-
ne di disagio si vuol crea-

re in loro una reazione 
violenta repressiva nei 
confronti di tutti coloro 
che si collocano a sinistra 
e gli vengono rappresenta-
ti come nemici. 

Da circa due anni al li-
vello governativo si è as-
sistito a un progressivo 
utilizzo delle FFAA in fun-
zione antioperaia e contro 
tutte le iniziative di lot-
ta delle masse popolari. 

Di fronte a 
questa situazione ritenia-
mo sia necessaria la più 
ampia mobilitazione di 
massa contro il governo 
Andreotti, contro il terro-
rismo di stato, per impe-
dire l'utilizzo dell'esercito 
in wdine pubblico-

Soldati Democratici Brac-
ciano 
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• IL MISTERO 
DI S. MICHELE 

Pisa, 14 marzo 1978 
La città, come la fami-

glia o il lavoro, ma persino 
il cosiddetto « tempo li-
bero », ma anche !'« auda-
ce » desiderio sono sche-
mi. Sono strutture, istitu-
zioni nelle quali si svolge 
il programma. 

H Primo cittadino, oggi 
comunemente e volgar-
mente definito: Signor 
Sindaco, vive in im condo-
minio: U condominio San 
Michele. 

Non ho mai capito, pur 
essendo anch'io cittadino 
di quello stesso S. Miche-
le che non avendo un gal-
lo rappresenta però il più 
grande pollaio che io a-
vessi mai potuto imma-
ginare; non ho mai capito 
— dicevo — chi sia la 
consorte del Primo citta-
dino che Scopro sempre 
austero e curvo appoggia-
to alla ringhiera, senza 
fascia né tromba, ma 
pronto alla dignità, allo 
scatto di testa come per 
dire: 

— Io no... io non trat-
to... 

— Ma cosa vuoi tratta-
re? 
, — Con voi non parlo. 
— Ma chi ci vuol par-

lare...! 
n Primo citadino ha a-

bitudini e mezzi modesti 
ed in questo desta i so-
spetti ma anche l'ammi-
razione dei polli di San 
Michele. 
/ sospetti 

— Ma che sian tutte 
riunioni quelle per cui in 
casa non c'è mai...? 

— Che gli occhi gli sian 
rossi solo dalla passione 
e dalla fatica procurata-
gli dal proprio lavoro...? 

— Possibile che non na-
sconda nulla...? 

E lì un vocio si scio-
glie con dolcezza e timi-
dezza come la piccola 
confessione di mezza mat-
tina. . Si svolge in ascen-
sore ma il pudore fa 
spengere la luce e l'ano-
nimato si anima e muove 
quel tranquillo ruscello di 
parole. 
L'ammirazione 

— Assesore ai lavori 

pubblici nell'amministra-
zione precedente... ora 
prima cittadino... non ha 
comprato la macchina 
nuova, veste dimesso... 

— Non ha mai rubato 
per sé né per gli altri — 
si dice di lui con voce 
certa — anche se ha i 
suoi segreti. 

Ma l'osservazione è an-
cora insufficiente iperché 
l'indagine riveli quelle 
piccole verità di cui non 
si parla mai. 

— Ma andar oltre Ber-
linguer... 

— Ah! se non mi se-
guisse nessuno, se il mon-
do s'accecasse che voglia 
di ridere un po'. 

—- Potessi mandarmi a 
fa in culo... 

Ma allora diventeresti 
di ciccia, umano, legato 
al sangue che scorre, alla 
samba del cuore... No! 
non sono queste le frasi 
segrete del Primo citta-
dino. 

Chissà, tanto per rifar-
mi ad alcune recenti let-
ture, se per lui il rap-
porto sessuale è un'occa-
sione di eiaculazione sem-
plice o composta oppure 
se si perde nei labirinti 
di orgasmi che rivelano 
i mille misteri dell'incon-
scio. Chissà se piange co-
me un bambino di fronte 
alle tette generose o se 
le saluta mUitarmente 
portandosi la mano tesa 
sotto la fronte. 

Eppure così avvolto da 
facciate brune rappresen-
ta l'intera città, come 
Zangheri rappresenta Bo-
logna inebetita dal suo 
sorriso, addormentata sot-
to la protezione deUe sue 
narici generose. 

Io non ci dormo e cer-
co di sapere in mutande, 
10 spio dal mio terrazzo 
ma niente si muove die-
tro le tendine dell'UPIM 
e non si odono rumori di 
catene e non si vedono 
lenzuola volare. Non rice-
ve per partite a poker, 
ma credo che nemmeno 
11 tresette lo tiri. Eppure 
qualcosa di più bisogne-
rebbe sapere. 
iPff 

Busterchiton 

• A CALDO E CON 
UNA GRANDE 
RABBIA 

Compagni, 
non è possibile che og-

gi tutta l'Italia, nello sgo-
mento e nell'angoscia si 
vada a fare fottere. 

Compagni, hanno rapito 
Moro (se ci fosse spazio 
per l'ironia potrei prova-
re a dire che è stato 
Fanfani) e la cosa non è 

poi cosi lontana. 
Radio Selva è in conti-

nuo filo diretto e conti-
nua a terrorizzare man-
dando in onda voci ter-
rorizzate. 

H Consiglio dei Mini-
stri ha deciso di votare 
subito la fiducia al Go-
verno, afinché questo pos-
sa agire nel pieno dei 
suoi poteri. 

Questo significa che non 
ci sarà spazio per le vo-
ci dell'opposizione, questo 
significa che è tutta una 
manovra per consolidare 
questo regime; se le BR 
non sono manovrate dal 
•potere a questo punto vuo-
le dire che non solo sono 
dei criminali ma sono an-
che dei criminali stupidi, 
dei Komunisti inesistenti 
dei nazisti. 

Questo vuole dire che 
nessuno capirà mai la 
strategia del terrore e che 
si continuerà ad andare 
avanti nello spavento per 
imporre, una volta per 
tutte, lo stato di polizia. 

Compagni, ho solo vo-
glia di capire, di capire 
per quale motivo scelgono 
le vite umane da sacrifi-
care per impedire che le 
lotte per la libertà e per 
i diritti civOi sconvolgano 
i loro piani di potere, le 
loro connivenze, i loro im-
mondi accordi. 

•Fino a quando, compa-
gni, saremo delle Ifige-
nia sacrificate dai nostri 
padri per propiziare gli 
dei della guerra? 

Isa Moront 

• DESIDERIO 
DI PATERNITÀ' 
EGOISMO 
DI MASCHI 

Roma, 16 marzo 1978 
Paternità, desiderio di 

paternità. Sono rimasto 
stravolto dalla sofferenza 
che ho letto sul viso di 
mia moglie quando è na-
to il bambino. Mi sono 
sentito inutile ed egoista. 
La natura ci ha assegna-
to un ruolo assurdo in 
cui conti per qualche at-
timo e poi rimani estra-
niato per nove mesi e per 
tanto tempo ancora, do-
po. Tenti in qualche modo 
di partecipare, di vivere 
questa esperienza, di im-
medesimarti, ma non hai 
un utero, né un figlio 
dentro. E resti nel tuo 
tentativo. 

Ti cerchi dei motivi di 
possesso nei riguardi di 
quel figlio che nascerà. 
Ma intanto rimani co-
stretto all'esterno e aspet-
ti che nasca. E anche se 

ami la tua compagna, an-
che se con lei, nove me-
si prima, credi di aver 
vissuto un momento d' 
amore diverso e piii bel-
lo degli altri, quando ve-
di suo figlio non pensi 
più a quanto ha sofferto. 

Questo è egoismo di ma 
Schio. Desiderio di pren-
dere in qualche njodo pos-
sesso, o parte, di ciò che 
lei e solo lei ha creato 
e che le spetta di diritto. 

Io sono padre e come 
tale non ho l'unico rap-
porto valido esistente: 
•quei nove mesi prima e 
i sette, otto mesi dopo. 
Perché dopo la nascita 
continui ad essere inutile, 
è lei che gli dà nutri-
mento, calore e a lui non 
interessa se lo vesti o lo 
lavi, o o ninni o lo 
ami. Potresti essere chiun 
que, non la madre. 

Dopo questo periodo co-
minci ad esistere, forse 
per abitudine. Ma rimani 
sempre sostituibile. 

L'esperienza mi inse-
gna che mio figlio ha b i 
sogno di sua madre e 
soffre per il distacco da 
lei, impostagli dalla no-
stra condizione di coppia 
scoppiata. 

Io sento le carenze pro-
prie di me maschio, sen-
to di essere incompleto ed 
U mio rapporto con mio 
figlio diventa difficile. 

Bene, compagni, questo 
è quanto mi è venuto leg-
gendo il dibattito di oggi, 
e così ve lo propongo. 

Sinceri saluti comunisti 
Enrico 

• BASTA CON 
QUESTI SPAZI 
GHETTIZZATI 

Cari compagni, care 
compagne, come dice il 
Ubro... Sono uno dei ven-
timila reduci dalla mani-
festazione di Bologna del-
l'undici e mi sento molto 
scemo, {scenao, scemo) 
per eservi andato. Mi per-
metto di essere molto 
scontento di tutto quello 
che è capitato là, dalla 
processione inutilmente 
lunghissima aUa serie di 
« espropri », veramente 
mal riusciti, perpetrati 
contro negozietti da 200 
mila lire di reddito men-
sOe allo scopo di gusta-
re in anticipo il sapore 
della Pasqua con dei gu-
stosissimi ovetti di cioc-
colato ed altro, natural-
mente. 

Siamo dei conservatori 
perversi, follemente- aman 
ti di noi stessi e del no-
stro esternare impotenza. 
Impotenti, come sempre, 
davanti a tutto. Trovo as-
surde parecchie cose; non 
capisco per esempio co-
me mai nell'autonomia 
non si sia più contro lo 
stato uomini e donne ma 
« combattenti per la li-
bertà », forse che f ra i 
maschietti dell'autonomia 
non si nascondono le in-
sidie del fallico potere? 
Certamente no, lo dimo-
stra anche la solita scon-
trosità contro gli sparuti, 
per fortuna per loro, 
gruM>i di gay presenti. 

Dobbiamo trovare un 
altro modo di esternare 
la rabbia di questi mo-
menti contro il potere-
fallo! Processioni e com-
memorazioni del genere 
non servono neanche più 
per contarci, siamo pochi 
e non contiamo niente! 
Giustamente Umanità No-

t u A / f W oitou/ruL ! 
va scriveva: Francesco è 
vivo... no è morto! 

Carlo - Parma, 12-3-'78 

• I MILITARI 
CHE CIR-
CONDANO 

La notizia del rapimen-
to di Moro e della mor-
te degU agenti di scorta 
è giunta qui alla Scuola 
di Fanteria di Cesano di 
Roma giovedì mattina at-
traverso la radio. 

La reazione è stata di 
paura da parte dei solda-
ti per quello d ie poteva 
seguirne. Si temeva di 
poter essere mandati a 
fare ordine pubblico (o 
anche peggio) in un mo-
mento in cui la sensa-
zione era che poteva suc-
cedere qualunque cosa. 

Da parte invece degli 
ufficiali nessuna apparen-
te reazione. 

Venerdì giorno norma-
le; niente temuto blocco 
delle licenze, niente bloc-
co della libera uscita. 
Sembrava che tutto andas-
se come sempre. 

Sabato mattina invece, 
all'improvviso, gli ufficia-
li danno ordini per acco-
gliere un intero battaglio-
ne operativo che sarebbe 
do-vuto arrivare in matti-
nata per andare a fare 
ordine pubblico a Roma. 

Così capiamo finalmen-
te come stanno le cose: 
noi caserma dimostrativa, 
piena di compagni e di 
studenti universitari che 
non avrebbero potuto es-
sere agevolmente control-
lati, non siamo stati per 
niente mobilitati (tranne 
per il raddoppio deUt 
guardie), mentre invece i 
battaglioni operativi, co-
me U 130" Btg. Perugia 
appartenente alla brigata 
Aqui di stanza a Spoleto 
che è stato mandato qui 
direttamente dal campo, 
sono stati mobilitati fin 
da giovedì con blocco di 
licenze e permessi; addi-
rittura da loro si psu-la di 
blocco dei congedi! 

Per capirci meglio oc-
corre spiegare che tipo di 
gente, in linea di massi-
ma, viene mandata nei 
•battaglioni operativi: qua-
lunquisti, gente di destra, 
gente sempre pronta alla 
rissa. La disciplina da lo-
ro poi è molto dura e so-
no abituati a eseguire 
qualunque ordine senza 
discutere. 

Così per loro è pratica-
mente una cosa normale, 
dopo due settimane di 
campo, essere sbattuti qui 
senza preavviso per an-
dare ad affiancare i ca-
rabinieri nei posti di bloc-
co aUe porte di Roma. 
E ciò viene fatto con tur-
ni di 4 ore di guardia 
(più un'ora di trasporto) 
e otto ore (che poi in real 
tà diventano sette) di ri-
poso nelle quali è com-
preso anche il tempo per 
mangiare! 

Così naturalmente l'ine-
sperienza, il nervosismo e 
la stanchezza che in que-
sto modo accumulano pos-
sono portare a gravissime 
conseguenze (tipo morti 
accidentali di chiunque 
tardi un attimo a fer-
marsi ai posti di bloc-
co...). 

Un particolare interes-
ssmte è che i militari 
montano di guardia con 
fucili e fucili mitraglia-
tori col caricatore già 
inserito e praticamente 
pronti a sparare, anche-
se la versione ufficiale è 
che i caricatori stanno in 
tasca e sigillati! 

'Non è dato sapere fino 
a quando questo batta-
glione Perugia farà i po-
sti di blocco con i cara-
binieri (forse fino a lu-
nedì, forse per una deci-
na di giorni ancora) però 
siamo riusciti a sapere 
che quando torneranno 
alla loro caserma verrà 
al loro posto un altro bat-
taglione operativo, forse 
proveniente da L'Aquila. 
Fino a quando durerà dun 
que questa situazione? 

L'impressione nostra è 
che potrebbe durare per 
molto tempo ancora. C'è 
da aggiungere poi che gli 
ufficiali e i sottufficiali 
della nostra caserma si 
divert<Mio moltissimo per 
questa situazione di emer-
genza, per la nostra ca-
serma completamente inu-
sitata; sembra quasi che 
stiano giocando iQa guer-
ra! 

Insomma, cari compa-
gni, qui l'aria è da «col-
po di stato strisciante », 
o per lo meno da raffor-
zamento della repressione 
attraverso l'uso dei mili-
tari di leva, e non solo 
per ora! 

Alcimi militari demo-
cratici della scuola di 
fanteria di Cesano di 
Roma 
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Milano, 20 — Per tutta la gior-
nata di ieri sul luogo dove sono 
stati assassinati i due compagni 
hanno sostato in continuazione 
decine di persone: abitanti del 
quartiere, compagni, amici gente 
che passava nelle viciname. An-
cora una volta si è verificata 
quella forma elementare e vec-
chia di solidarietà di classe fat-
ta di cose semplicissime. Molti 
piangevano, molti di più cerca-
vano di non farlo, moltissimi par-
lavano magari da soli, facendo 
considerazion personali. Tutti co-
munque così come gli veniva si 
rapportavano al fatto, è sicura-
mente stata una immensa assem-
blea popolare nel vero senso del-
la parola. Stefano, un redattore 
di Radio Popolare, ha effettuato 
registrazioni di cui riportiamo 
ampi stralci. Verso mezzogiorno, 
quando il corteo era già quasi 
concluso. Ci sarebbe da chiedersi 
come prima cosa perché tutti 
questi proletari non vi hanno 
partecipato, eppure cose da dire, 
da gridare ne avevano e ne han-
no molte come poi si vedrà. Nel-
la pur grande confusione di idee 
che esce da questa intervista, un 
filo conduttore di coscienza di 
classe c'è in modo cristallino, 
tutti vivono in modo chiaro l'as-
sassinio di questi due compagni 
come una ennesima ingiustizia 
subita. Anche le donne che all' 
inizio stanno a sentire e che poi 

alla fine egemonizzzeranno la di-
scussione, dopo le prime espres-
sioni intimiste (così sembra) e-
sprimono in modo chiaro la co-
scienza che l'assassinio di questi 
due compagni non è un fatto da 
vedere isolato da quello che suc-
cede ogni giorno. Se però, da un 
verso, tutto ciò e vero, l'altra 
faccia della medaglia è l'atteg-
giamento di quasi rassegnazione 
che sovrasta le considerazioni. Se 
in parte esso è patrimonio di una 
ideologia basata sulle pene dell' 
oggi per il paradiso dell'ai di là, 
in buona misura esso ha anche 
origine in quello che viene de-
finito <s.il tradimento del partito 
che ci ha sempre difesi^, e no-
tate bene che la paróla PCI tutti 
tentano di non dirla. Viale Pa-
dova, via Leoncavallo, il primo 
quartiere operaio che si formò a 
Milano, una delle roccaforti del 
PCI da sempre, un quartiere con 
la percentuale di anziani e di o-
perai tra le più alte di Milano, 
ieri è sceso in piazza a modo 
suo, ha fatto la suo. manifesta-
zione e le sue assemblee. Se per 
un verso questo è sintomo di una 
sua pratica di autonomia è pur 
vero che nelle nostre forme di 
lotta così, come sono state or-
ganizzate e gestite, non ha tro-
vato spazio. (Questo non per il 
senno di poi, ma per riflettere). 

Roberto C. 

"Qui non cambia niente. 
È quello il brutto 99 

MUano, 20 — Un capannello 
discute animatamente del corteo 
che c'è stato neDa mattinata, u-
na persona sui 50 anni dice: 
«... Lì in piazza Argentina que-
sta mattina il corteo si è diviso 
in due tronconi. Questo non va 
bene, io come uomo di sinistra 
dico che è sempre sbagliato farsi 
vecere divisi», aUa domanda di 
Stefano se secondo loro è giusto 
che domani si scioperi, la rispo-
sta è sostanzialmente unanime 
per il sì. 

Segue poi un acceso dibattito 
sulla versione dei fatti che ra-
dio, televisione e giornali han-
no dato, tutti più o meno sono 
arrabbiati perché si è voluto far 
passare il fatto che un regola-
mento dei conti nel terreno della 
droga. Tutti comunque sono d'ac-
cordo nel dire che questa prima 
versione dei fatti verrà usata da 
molti per non scioperare nelle 
fabbriche. «... Magari chi ha 
fatto l'omicidio non ha niente a 
che fare con la politica, è stato 
pagato, si prende la mazzetta e 
via. Sono dei killers ». Arabbiato 
lo interrompe un pensionato del 
PCI (come dirà poi: « senta si-
gnore, da piazza Fontana ad a-
desso la baracca continua ad an-
dare avanti, così, qui non cambia 
niente. E' quello il brutto. Prima 
el sembrava che l'era Valpreda e 
peu el salta che le minga lu 
e che erano addirittura gli agen-
ti segreti italiani. Su no mi! (non 
sono io). Uno cosa deve pensa-
re? Non si sa più cosa dire, cosa 
fare ». Viene a sua volta inter-
rotto da un giovane meridionale: 
« Sai perché? Perché oggi la 
classe operaia è col culo per ter. 
ra. Lasciala organizzare un'altra 
volta e poi vedrai che si ripren-
de la lotta». Un altro: «Non 
sono così pessimista. Diciamo 
che c'è un indirizzo per portarla 
col culo per terra ». Un altro: 
«Ci sono fabbriche gestite dagli 
operai che vanno benissimo, 
quando erano gestite dal padro-
ne andavano male, le ha chiuse 
si è preso i miliardi ed è anda-
to in Svizzera. Qui è un disegno 

politico che va avanti da tempo. 
Qui mano a mano ci stanno met-
tendo a terra. Tu vai in via Ar-
chimede, qui dietro, lì c 'è una 
commissionaria che è chiusa. 
Ci potrebbero lavorare 20 per 
persone. Come mai la Fiat la 
tiene chiusa, qui, al centro di 
Milano? Il padre di famiglia che 
ha tre figli e che lavora nelle 
piccole fabbriche se fa qualche 
cosa lo minacciano che lo lascia-
no a casa, è così che li mettono 
sotto tutti. Non c'è niente da fa 
re. Solo le grandi fabbriche si 
salvano ». 

Ad una donna che ascolta e 
che fa di no con la testa, Stefa-
no chiede cosa ne pensi. « Cosa 
vuole che ne pensi, pensi lei che 
mio marito lavorava alla Inno-
centi. Cosa vuole che ne pensi. 
Si rimane perplessi, io sono una 
mamma e porco diavolo oggi a 
vere dei figli di quell'età è un 
bel pensiero per il lavoro e per 
tutto. » A lato c'è un altro ca-
pannello: « Basta dire di sì a 
tutti », è un uomo anziano che 
parla: «Basta di de si ai pa-
druni a tuti e alura te mazen no 
(e allora non ti ammazzano), 
SI, si signor si, alzare il cappello 
sempre ». Domanda: « Ma ades-
so dicono di sì tutti? ». Risposta: 
« No migna tutti... guarda lì (in-
dica il posto. in cui sono stati 
assassinati i due compagni). Lei 
hp letto li giornale? Lei sa che 
alla Fiat se era un comunista 
non lo pigliavano a lavorare? ». 

(Continua un giovane compa-
gno: «Per me quello a cui vo-
gliono arrivare adesso è una co-
sa solamente: durante il fasci-
smo c'era scritto davanti alle o-
sterie vietato parlare di politi-
ca, adesso cercano di spaventa-
re la gente, di fargli capire che 
se tu ti interessi di politica puoi 
essere ucciso. E a volerlo sono 
quelli che hanno governato sino 
adesso. E' la danocrazia cristia-
na... ». Un altro anziano: « Certo 
che quello lì è proprio un calde-
rone, c'è dentro di tutto ». Si 
susseguono altri giudizi sulla DC 

I fermai 
fausto 
mesi, 

mezzo 
figlio, 
scoprir 

e sulla sua storia. «Hanno go-
vernato per 35 anni, basta! che 
lascino un po' il posto agli altri 
adesso », dice uno: « Se non c'e-
rano questi ragazzi che ci la-
sciavano la pelle, noi oggi a Mi-
lano di politica non si poteva 
parlare perché c'era ancora il 
fascismo ». « Ma non solo que-
sti », lo interrompe un altro, « an-
che quelli di Reggio Emilia, an-
che quelli di Modena»; «ma 

. lasciamo perdere », riprende il 
primo, « lei se si ricorda prima, 
del '68 qui a Milano, con quella 
camicia lì (indica una camicia 
rossiccia) in San Babila non si 
poteva andare. Se oggi ci andia-
mo è per questi ragazzi che ci 
lasciano la pelle ». Continua poi 
in tono acceso: « ... e la via Man-
cini per esempio, è una sede da 
lasciare a porta Vittoria quella 
li? (aUude alla sede del MSI) E' 
una sede da lasciare quando si 
sa che vengono da li quelli che 
uccidono questi ragazzi? E poi 
c'è la polizia che la protegge, 
che quando si passa da li biso-
gna stare attenti a chiedere il 
permesso, chi li protegge, chi è 
che governa? ». 

intervengono adesso due an-

ziane donne del quartiere che 
sino ad ora erano state in silen-
zio. « Ci vuole un po' di giusti-
zia, ecco quello che ci vuole ». 
La interrompe l'altra: « Ma la 
giustizia deve venire dall'alto 
che c'è là della gente che sono 
disonorevoli altro che onorevoli». 

Si mettono poi a parlare tutte 
due insieme e vanno avanti per 
un po'. E' una esplosione di rab-
bia e di buon senso, parlano di 
ricchi e di poveri, di giustizia 
e di patimenti, impossibile ri-
portarne i testi, n pensionato di 
prima poi si accoda e dice: «Io 
le voglio raccontare un fatto. 
Per la mia salute vado a Nervi 
il mese di gennaio, perché mi 
manca un polmone che l'ho perso 
per le polveri in fabbrica. Sulla 
passeggiata a mare, ci sono tutte 
le signore e signorone con i pel-
licciotti; sa in un discorsetto in 
quattro o cinque cosa hanno 
detto? Non possiamo più nem-
meno venire qui adesso perché 
cominciano a venire anche gli 
operai. Va bene! che non ci 
vedessi più se dico delle bugie ». 

Riprendono le due donne e par-
lano ancora insieme: «Ecco si, 
che vadano a vedere se pagano 

le tasse. Questi signoroni fi 
schifo, e noi qui a fare le 
nomie tutti i giorni... e poi 
che rubano una mela vani» 
prigione... sti maledetti.-> 
terviene il giovane compal® 
prima: « In Sicilia da noi c 
detto di uno che va da 
Cristo a chiedere giusti»^ 
Gesù Cristo gli risponde 
vuoi che faccia io a dartela 
sono inchiodato. Devi f&rtela ' 
Di nuovo una deUe donne: 
come si fa con tutta questa 
lenza. Dovreste capirla W 
siete i capi. Come si fa-'' 
inserisce una terza 
giovane: « Ma va là che . ^ 
gnerebbe dargli una bella 
_ _ _ l i - T • u l t ra o » ' ^ 

donna ^ ^ o n e 
Di 
die 

non 
Pov« ne a quelli fà ». L'altra o ^ 

anziana che era rimasta in ^ 
zio: «Non si può più 
pagare il medico, le medici!»? Piaza 
farmacista, le case popolari- ' 'Talli) 
diamo a vedere chi ci si W 'Va a j 
dentro. Questi maledetti, le 
popolari non te le danno ma ' 
tanto hanno venduto il 
partamento », la voce di Q i ^ soc 
donna è quasi s i n g h i o z z a n t e ^ ^ q i 
hanno venduto l ' a p p a i ^ ^Pre ( 
con me dentro, questi mal^ a dar 
Ma che .vengano a buttarmi'"^anio 
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abato notte a «Radio Po 
ire» di Milano ha telefo~ 
0 la madre di Fausto, una 
compagni assassinati. Ri-

tiamo ampi stralci della 
1 telefonata. 
^Volevo smentire che mio 
io è nel giro della droga 

^tte le altre cose che ven-
dette su lui e Lorenzo, 

si è mai drogato. Ha le 
I idee, ma non ha mai fat-

(del male a nessuno». 
aanda: Quando ha sapu-

li fatti, signora? 
|Ero a casa questa sera. 
! lo ha detto la polizia, che 

stato ucciso. Fausto ha 
npre odiato la droga, non 

liava nemmeno la carne 
hé voleva bene alle be-
Volevo dire che non vo-
che adesso altri giovani 

gano ammazzati; voglio 
trovare i « killers », quel-

si, quelli dovete aiutarmi 
trovarli, perché li voglio 

zare io » . 
\Signora, ha idea di chi pos-
i essere stato? 

i<Li hanno presi a caso; 
so chi è stato; è il eli-
molto brutto di questi 

Li hanno visti uscire 
1 Leoncavallo; hanno preso 

J: primi che gli sono capitati, 
caso ». 

I Chi era sm figlio, che ja-
jiifiìio eravate voi? 
, tio e mio figlio avevamo 
jiolta corrispondenza tra di 
lai e anche con Lorenzo, che 
v̂eniva sempre qui a casa. 
Vedete, è come se avessero 

ritrovato una donna uccisa per 
f"" la: subito per loro è una 

ma. Cosi vogliono fare 
mio figlio e per Lorenzo. 

- •ogliono far credere che e-
. mo nella droga. Fausto oggi 

•̂ é venuto a casa alle tre da 
scuola; è stato qui fino alle 

, liattro e mezza. Gli avevo 
^jfteparato il risotto e lo stru-

lei per lui e per Lorenzo. Ve-
' «ivano tutti i sabati sera a 

-, jEangiare. Io lavoro da sem-
"•vjiW, presso le Vendite Con-

plrollate del Comune. Veniamo 
—fifa Trento e prima ho lavo-

i-sto per quindici anni in 
jwrmania come commessa, 
fausto ha un frateUo di 18 

erano molto attaccati. 
J'on voglio che vadano di 
l^zzo altri ragazzi come mio 
figlio, solo di indagare per 
Aprire i responsabili». 

NOI CHE GLI ERAVAMO AMICI... 
SU QUESTO LUI 
AVEVA FATTO 
UN TEMA 

Conoscevo Fausto da tre mesi, 
da quando ho avuto l'incarico 
di italiano-storia per la IH e del 
liceo artistico l. L'ho conosciuto 
da « professore » perché in con-
siglio di classe il «corpo docen-
te^ lo aveva segnalato come 
poco impegnato nel lavoro di 
gruppo della III E. Poi al di là 
dei giudizi che racchiudono la 
vita di uno studente in giudizi 
di merito, avevo parlato con lui 
di mia figlia, di mia moglie del 
perché a 28 anni ho la barba 
come «i Garibaldi » (così lui mi 
chiamava). Ho scoperto che era, 
così oggi si chiamano, un intimi-
sta come me, non ci interessava 
la didattica alternativa ma po-
terci guardare in faccia, cono-
scerci. Su questo lui aveva fatto 
un tema, io l'avevo letto in clas-
se ed appoggiato nella discus-
sione collettiva in classe. Quando 
l'MLS ha sprangato Fausto Fa-
gliano avevamo parlato di tut-
to. La scuola non lo interessava 
molto, preferiva interessarsi dei 
compagni e della loro amicizia. 
Per me era un bravo studente. 

Piero 

NON VOGLIAMO FRASI 
RETORICHE 

Sulla morte di Fausto e Loren-
zo si sono dette nefandezze del-
le cui falsità sono consci tutti co-
loro che li hanno conosciuti. 

Conoscevamo Fausto, frequen-
tava il 111 anno del l Liceo arti-
siico Hajech. Era un compagno 
che si riconosceva in Lotta Con-
tinua malgrado fosse a volte sul-
le posizioni dell'Autonomia ope-
raia. Ma più delle etichette a 
Fausto interessava la pratica po-
litica quotidiana, quella che si fa 
stando fra gli studenti e condivi-
dendo la stessa realtà: non ave-
va la lìnea in tasca ma cercava 
di mettere tutto in discussione, 
anche se stesso. 

Noi che gli eravamo amici non 
vogliamo che si scrivano su di 
lui frasi retoriche che non ser-
virebbero a nessuno per capire 
chi era Fausto, quale era la sua 
vita. 

Tentare di capire chi era Fau-
ste significa tentare di capire chi 
sono le migliaia di giovani che 
vengono criminalizzati, schedati 
come teppisti solo perché comu-
nisti, costretti a vivere facendo 
lavoro nero. 

Fausto viveva la loro stessa vi-
ta, le loro stesse speranze... 
ma è stato assassinato insieme 
al suo più caro amico. 

I compagni di sciurfa di Fausto 

A CHE PENSI lAiO? NIENTE, SOGNO 

roni vado a dormire in piazza 
ire le ̂  Duomo. Una come me che 
; poi OT sempre pagato, U governo è 

vaBDo f '^e dovrebbe intervenire. Non 
tti...». ^manca fuori così la gente che 
mpag^T pagato. Sono tutti d'accordo, 
noi che giustizia ». Il compa-

da provoca dicendo che c'è un 
pustiBa^to che fino ad un po' di 
mde t ^ P o fa era d'accordo e che 
lartela i ^ s o è d'accordo (in effetti a-
artela H ^ a quasi un clima di omertà 
inne: 'jjj.fonfronti del PCI) ed infatti 
luesta ^ t o lei riprende la paUa* « E' 
a VOI f ^ t o , è questo che mi fa rab-

fa- 'X-Perché doveva stare all'op-
Jonna^^one. Adesso chi ci difende? 

Da chi andiamo? ». Una 
dice da soli; «si da soli, 

non vede che fine fanno que-
Poveri ragazzi? Lo vede? 

là che hanno ammazzato 
Cavour (n.d.r.: Claudio 

anche lui, poverino, an-
® fare la cosa (n.d.r.: ma-

^ z i o n e ) proprio per le case 
Sicché non era una 

' nemmeno politica, era una 
di " X ^ ' ^ i a l e . E aUora perché a-
ante- ^ questo partito che ci ha 
a r t ^ e difeso e adesso si è mes-
® M "lano agli altri? Ma 
JW'"^®®» insomma! ». 

Milano — Scrivo di laio e Fau-
sto perché eravamo amici, ci sta-
vamo simpatici e ci facevamo 
festa a ogni incontro. Avevano 
diciotto-diciannove anni, non era-
no di nessun gruppo e non lo 
erano realmente mai stati nean-
che in passato, nonostante le ri-
correnti simpatie di laio per ]' 
Autonomia e il recente entusia-
smo di Fausto per Lotta Conti-
nua (le lettere, l'intervista a Ca-
salegno...). laio ha partecipato 
a tutte le fasi del movimento 
dalle giornate di Aprile del 75, 
ma non era il tipo che parlava 
in assemblea. L'istituto profes-
sionale non erano riusciti a sop-
portarlo e se ne erano andati. 
Fausto per passare all'Artistico, 
laio per andare a lavorare. La 
famiglia di liaio è molto povera. 
L'anno scorso si lamsntava di 
se stesso, diceva « troppo svacco 
politico, troppi spini al Parco 
Larobro». Però l'ho sempre vi-
sto in qualche modo allegro. Gli 
piaceva mettersi la bombetta nel-
le serate del Leoncavallo, era 
buffo con quella sua faccia da 

indiano ragazzino. Una volta sul-
la 62, sul pulman, ha chiesto a 
ima giovane signora che non co-
nosceva «Mi presta il bambino, 
che ci gioco un po'? » E la si-
gnora glielo ha prestato. Dal fa-
legname decoratore lo sfruttava-
no moltissimo, ma recentemente 
aveva un progetto: di passare 
a lavorare in artigianato con al-
tri. 

Mi ha fatto vedere le sue pri-
me scatoline di legno. Quando 
lo hanno ucciso aveva con sé i 
« Sotterranei » di Kerouac. Ra-
ramente ho visto uno più auto-
nomo di laio da miti e mode 
culturali, a parte il suo recente 
pallino per i segni zodiacali (e-
ra dell'Ariete). Potrei racconta-
re altre cose ma è difficile co-
struire un'immagine con questa 
lista. Per caso sono stati uccisi 
proprio loro. Ma casualmente i 
Idllers hanno scelto con precisio-
ne esemplare: non due militanti 
organizzati, non due « combatten-
ti comunisti », non due « f rea l s 
alternativi », ma due giovani 
compagni che stavano esatta-
mente sotto e sopra a tutte que-

ste dimensioni e figure. La mor-
te di chi ci sta vicino è terribi-
le perché spezza comunque i pro-
getti comuni grandi o piccoli, 
le possibilità, i dssideri. 

Con Fausto avevamo recente-
mente parlato di proporre a Lot-
ta Continua un pa^none su Bau-
delaire e compagni, e i giovani p 
che li leggono oggi. Con laio 
avevamo in cantiers una inter-
vista suUa sua vita il che lo di-
vertiva molto, e serate di « sbal-
li ». Li trovavo spesso il sabato 
sera a ballare al Leoncavallo 
(Fausto imitava in modo eccezio-
nale il dimenarsi da decadent-
rock) e poi veniva in radio a 
farci compagnia nelle notturne, 
collaborando alla scelta dei di-
schi ma senza mai voler parlare 
al microfono per timidezza e di-
screzione. Gfi chiedevo « A che 
pensi laio? » « Ni'ente, sogno ». 
So che è retorico usare le paro-
le innocenza e verità a propini-
lo di persone. Ma la sensazione 
terribile è proprio questa: di 
innocenza e verità stroncate. 

Paolo 

Oggi è morta una mosca 
Lettera di una ragazza a-

nonima lasciata con i fiori 
sul luogo dell'assassinio in 
via Mancinelli, scritta con un 
pennarello verde. 

Ore 2,20. Ciao amore; ciò 
che ti scrivo non è una lette-
ra ma una storia. Stanotte i 
fascisti hanno ucciso Fausto, 
Qon Fausto il compagno, ma 
Fausto il ragazzo, il biondi-
no che quando eravamo in 
prima non interveniva mài 
perché si vergognava. Fausto 
che chiamavamo Faust per-
ché di orìgine trentina; Fau-
sto con cui andavamo a fu-
mare in segreteria; Fausto 
che diventava rosso quando 
andava a parlare con le ra-
gazze; quando facevamo i ga-

vettoni o andavamo a tirare 
le uova o anche qualche sas-
so alla scuola privata vicino 
a scuola, quando Io trovavo 
sulla montagnetta al Lambro 
con i compagni del Leonca-
vallo. Mi ricordo che è anda-
to avanti due mesi dicendo 
che gli faceva male l'appen 
dicite ma aveva paura di an-
dare all'ospedale. Per me Fau-
sto è vivo, è vivo perché tut 
te qu^te cose e tante altre 
le abbiamo vìssute e non spa-
riramio mai. Oggi è morta 
nua mosca... Pensare che quan-
do scrisse « Anarchia » io gli 
scrissi accanto « Utopìa ». A-
desso posso urlare ma non 
cambierà niente, perché Fau-
sto ha chiuso. 

/ 
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Dibattito al coordinamento femminista di Torino 

''Se non lotti per le carcerate 
non sei rivoluzionaria" 

Sabato pomeriggio ci sia-
mo ritrovate a discutere 
per continuare il coordi-
namento di giovedì sera. 
Eravamo in 50 alla futu-
ra Casa della Donna. 

La discussione continue-
rà in un convegno o di-
battito dopo Pasqua e do-
po il Convegno intemazio-
nale a Roma sulla violen-
za. Siamo partite descri-
vendo l'angoscia per que-
sta situazione, l'impoten-
za; poi abbiamo cercato 
di andare oltre. 

— Ho molta urgenza di 
discutere di politica; è da 
Bologna che ne sento il 
bisogno. Forse la separa-
tezza è ancora necessaria; 
ma questo non vuol dire 
che non si debba discute-
re di tutto. 

— La separatezza è i-
dealistica, ma se poi vivi 
con un uomo, ci lavori in-
sieme. Vorrei un momen-
to di discussione tra di 
noi, ho voglia di fare del-
le cose con delle donne, 
ma mi sono rotta di par-
lare della mia sessualità 
è basta. 

— Non solo della sessua-
lità, ma a partire da es-
sa... 

— Giovedì sera sono an-
data al Circolo per discu-
tere, ma qui vorrei riu-
scire a parlare della si-
tuazione partendo dalla 
pratica del quotidiano. 

— Sabato al corteo, del-
le autonome, che io non 
conosceva, mi hanno dato 
il volantino. Quando poi 
mi sono messa gli occhia-
li e l'ho letto, volevo strap-

parlo, ma ho avuto paura 
di complicazioni: dobbia-
mo chiarici sul da farsi. 
Poi c'è stata la discussio-
ne sul manifesto delle au-
tonome. 

Nel mio collettivo era-
vamo incazzate per come 
è finito il corteo, perché 
le autonome hanno usato 
la nostra forza, e di co-
me accettiamo queste co-
se perché sono donne e 
non le accetteremmo se 
fossero maschi. 

Nel discutere della vio-
lenza ci siamo scontrate 
con la nostra diversità di 
età, condizione, lavoro, fi-
gli. C'è spesso una sepa-
razione troppo grossa tra 
i collettivi che agiscono e 

, quelli che fanno autoco-
scienza. Vorrei ampliare 
l'analisi sul discorso sul-
la famiglia che Andreotti 
ha fatto in TV. 

— Io condanno il com-
portamento delle autono-
me sia 1*8 che l ' i l marzo; 
ma è vero che dobbiamo 
parlare delle donne in car-
cere e della repressione. 
Io non ce la faccio a me-
nare a una deU'autono-
mia. 

— Quello che mi ango-
scia, in questo clima do-
po Moro, è la reimposizio-
ne della Politica con la P 
maiuscola, lontana da ciò 
che sono, ciò che non de-
sidero. So però che ho abo-
lito nella mia testa un 
modello di partito, di or-
ganizzazione, che pratica 
la mediazione poltica tra 
me e la realtà. Vediamo 
perché le donne, noi, non 
abbiamo mai pensato ad 

un comitato centrale o ad 
una segreteria? I luoghi 
misti non sono più un ri-
fugio di sicurezza. Le au-
tonome non solo hanno 
scelto un'organizzazione 
mista e di quel tipo, ma 
usano una logica che è la 
deformazione della vec-
chia logica dei gruppi e 
dei partiti prima di loro. 
Si diceva: « Se non vai a 
Mirafiori sei un piccolo 
borghese ». E le autono-
me: Se non lotti per le 
carcerate, non sei rivolu-
zionaria ». 

Un comunista è rivolu-
zionario, quindi se ne de-
durrebbe che sei antico-
munista. Questo si chia-
ma ricatto e colpevolizza-
zione. Credo che oggi dob-
biamo continuare sui no-
stri obiettivi, ma allo stes-
so tempo avere la coscien-
za della loro limitatezza e 
cercare sedi di dibattito 
nuove. Non accetto un 
confronto con le autono-
me, se non a partire dal-
la nostra sessualità, dall' 
essere donne, poi potremo 
anche parlare delle carce-
ri e del resto. 

— Anch'io vorrei parlare 
"con loro della sessualità, 
ma anche dell'emotività. 

Perché erano loro che 
piangevano mentre mi pic-
chiavano. 

Quello che ci muo-
ve è l'emotività e gli uni-
ci a coglierlo sono stati i 
democristiani, mentre la 
sinistra ha fatto solo un 
appello « razionale ». Sia-
mo contro le leggi specia-
li, ma nella nostra politi-

ca deve entrare anche lo 
stomaco, l'emotività. 

— L'idea di un confron-
to suUa sessualità ci dà 
panico perché proprio la 
compagna che lo propone 
mi ha attaccata quando 
mi sono sposata... Qual'è 
allora la nostra pratica? 
Riprendiamo un dover es-
sere: se non vai a Mira-
fiori... e adesso se ti spo-
si non sei femminista...? 

Molte cercano luoghi 
misti perché sono orfane 
di una pratica politica, di 
una ricÙesta che non ab-
biamo ancora saputo sod-
sdisfare. E per la storia 
dell'emotività, noi dobbia-
mo fare la sintesi tra e-
motività e razionalità. 

— Questo è giusto. Io 
non solo « valutavo » la 
situazione, ma cercavo an-
che di capire che cosa 
sentivo io e che cosa sen-
tivano gli altri. Cerchia-
mo dei momenti collettivi, 
di donne, oppure misti ma 
poi queste aspettative si 
risolvono in un casino. 
Con i maschi in partico-
lare è difficile tirare fuo-
ri quello che noi sentia-
mo e capirli bene. Tra 
donne per lo meno, ironi-
camente, abbiamo la for-
za della nostra debolezza, 
ne siamo coscienti. Le au-
tonome sono tutte prese 
dalla loro emotività, che 
negano e che quindi di-
venta aggressività distrut-
tiva. 

La discussione è conti-
nuata e si è sciolta con 1' 
idea di rivederci su que-
sti temi. 

Le donne dell'ENI di Milano contro i controlli INAM 

Rivendichiamo l'esistenza 
di tutto il lavoro 

nascosto delle donne 
Milano 16 marzo 1978 

Siamo del collettivo don-
ne Eiii, un gruppo di com-
pagne femministe che cir-
ca due mesi fa avevano 
inviato al giornale una de-
nuncia sui mstodi di as-
sunzione praticati all'Eni. 

Il consenso e il dibattito 
seguiti alla precedente i-
niziativa ci hanno convin-
to a continuare in questa 
pratica di demmcia di tut-
ta una serie di azioni e 
di arbitri che certi « per 
sonaggi » si sono potuti 
permettere finora, grazie 
anche al silenzio lasciato 
cadere attorno a questi 
episodi. 

Così 2 settimane fa 
prendendo spunto dal caso 
di un capo servizio, ci sia-
mo ricollegate all'uso che 
Kazienda fa dei control-
li medici INAM nei ri-
guardi dei lavoratori in 
generale e specificatamen-
te nei riguardi delle donne e abbiamo affisso aUa ba-
checa della mensa il se-
guente volantone: 

« Un capo, Aldo Mana-rolla, ha fatto richiesta all'ufficio del personale (e-vident«meiite secondo lui non trc^po solerte) di in-tensificare i controlli I-NAM sull'assenza delle 
domip (—)• 

Si tratta del solito ten-tativo di ripristinare l'or-dine produttivo aziendale costi quel che costi. D'al-tra parte si sta cercando di aumentare la produtti-vità in diversi modi, da quelli pili in grande stile, — come l'abolizione delle 7 festività — a quelli più quotidiani, come i sempre più frequenti ammonimen-ti verbali, fino alla miste-riosa sparizione delle se-die in alcuni spogliatoi femminili. 
E' necessario avere pre-sente che il numero delle donne disoccupate è in au-mento, proprio nello stesso momento in cui aumenta-no il controllo e i ritmi di lavoro per quelle poche e-lette che un posto di la-

voro ce l'hanno. A quelle poche donne che dopo il matrimtmio e al massimo dopo il primo figlio < so-pravvivono senza dare le dimissioni, si richiede una disponibilità e una scelta tutta aziendale, ben diffi-cile se si pensa che deve essere conciliata con quel-la impegnativa funzione familiare che condiziona, la vita di ognuna di noi. Funzione familiare che I)er noi donne di fatto si-gnifica: 
— dt^pio lavoro, lavoro d'ufficio e lavoro di casa; — amministrazione ocu-lata del bilancio familiare, per tener conto dell'au-mento del costo della vita; 
— cura dei figli, dei fa-miliari, degli anziani, che comporta un lavwo ag-giimtivo non riconosciuto come tale, ma maschera-to come dimostrazione di affetto. (...) 
L'azienda e più in ge-nerale tutta l'organizzazio-ne del lavoro, visto che 

non può fare i conti con la nostra vita, li deve al-meno fare con la nostra sopravvivenza, con la re-altà del doppio lavoro e anche con la necessità del-la nostra diversa fisiologia e dei nostri cicli biologi-ci. Mettiamo in discussio-ne l'artificiosa distinzione tutta funzionale al siste-ma fra « vita privata » e « vita professionale e so-ciale » e rivendichiamo 1' esistenza di tutto il lavo-ro nascosto delle donne ». 
Collettivo donne ENI 

ERRATA CORRIGE. La 
notizia data nei COTSÌVO di 
prima pagina, domenica, 
sectmdo cui lavwatori del 
PCI e della DO avrebbe-
ro espulso compagni di DP 
dal Poligrafico, nrai è e-
satta. Ce ne scusiamo c(»i 
i compagni interessati. 

>imSI-/ll-COMP>ICiNI 
TELEFONATEOQHI GIOR.NO EtJTRO E NON OLTRE LE OK 4 2 . -

O NAPOLI 
Martedì alle 17 assemblea di movimento al Poli-

tecnico. Odg: rapimento Moro, iniziative da prendere. 

O TORINO 
Martedì 21 a l e ore 20,30 attivo in sede di corso 

S. Maurizio 27. Odg: proseguimento del dibattito sul 
giornale e preparazione del seminario nazionale; si-
tuazione politica e iniziative. 

O PADOVA 
Venerdì notte è mancata dopo lunga malattia la 

compagna Maria Busatta. Tutti i compagni e le com-' 
pagne sono vicini a Sandra e Flavia. 

O MILANO 
Martedì alle ore 15 in sede centro riunione degli 

studenti medi che fanno riferimento a LC. 
Martedì alle 20,30 in sede centro riunione dei com-pagni che stanno preparando il convegno sulla vio-lenza. 
Martedì alle 18 continuazi<me della discussione per 

preparare il seminario nazionale sul giornale. 

O LIGNANO (Udine) 
Siamo un gruppo di giovani cwne tanti alla ri-cerca di valori perduti. Da molto tempo è insito in tutti noi il desiderio o meglio la necessità di trovare un' alternativa ai modelli autoritari che ci vengono impo-sti da questa società borghese e marcia. Desideriamo instaurare dei contatti con le « comuni » attualmente esistenti in Italia. Scrivere a Gonzo Cosetta, piazza Roma 28-A - 33050 Precenicco. 

O MESTRE 
Martedì 21 alle ore 16 in via Dante 125, riunione dei compagni. Odg: dopo la mobdlitazione di questi gior-ni, su scadenze imposte dall'esterno è necessario ri-prendere il percorso di discussione e organizzazione che parta dai nosfari bisogni. Proponiamo alle compagne e compagni un tentativo dd rottura di queste situazio-ni per organizzare contro questi ricatti l'autonomia della vita e delle lotte. 

O FUCECCfflO (FI) 
Alcuni compagni vogM(Kio creare una comune agri-

cola e invitano tutti i compagni dei dintorni che sono 
interessati a trovarsi nella sede di LC, via Cesare 
Battisti 24, alle ore 21,30 di venerdì. 

O CESENA 
Martedì alle ore 21,30 al circolo giovanile di via ex Tirassegno 145 assemblea dei compagni. Odg: la mobilitazione. 

O NAPOLI 
Martedì alle ore 17,30 in via Stella 125, i compagni 

dell'Alfa e deU'Italta-afo propongono a tutti gli altri 
compagni di fabbrica di v ^ e r s i per discutere delle ini-
ziative da prendere per il rapimento Moro. 
O FIRENZE 

Appresa la notizia proveniente da Milano un cen-tinaio di compagni si sono ritrovati in piazza S. Mar-co. Nel pomeriggio si tiene un'assemblea alla Casa dello studente. Domani mattina scioperano ^ stu-denti medi che effettueranno un corteo. Al pomerig-gio assemblea a Lettere. 

O PALERMO 
Domenica pomenigio c'è stata m'assemblea al cir-colo la Base. Si decidono iniziative per lunedì mattina. Verrà fatto un corteo di controinformazione alle scuo-le, nell'università, alle fabbriche. Intanto nella notte tra sabato e domenica ci sono state perquisizioni pro-vocatorie nella casa di tre campani, uno ex militante di LC, un altro del MLS, alla ricerca di materiale, na-turalmente inesistente delle BR. 

O NAPOLI 
Martedì alle ore 21 ad Architettura concerto del 

gruppo di ptercussioni «Ensemble» del c o n s e r v a t o r i o , 
breve assemblea sul centro storico e università. 
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« Ciao maschio » 

GLI ULTIMI "TRE UOMINI" 
DI M. FERRERI 

M. Ferreri è uno dei po-
chissimi registi italiani (o 
il solo?) che con un rigore 
consapevole delle contrad-
dizioni proprie del suo 
« mestiere » riesce a por-
tare avanti un tipo di ci-
nema antropologico, un ci-
nema cioè che vuole af-
frontare senza pudori o 
pietismi la crisi storica del 
tnctìello di vita neo-capi-
talistico. Una crisi che 
sconvolge non solo l'orga-
nizzaziotile sociale e pro-
duttiva, ma anche la na-
tura dell'uomo. La sua di-
sperazione intelligente, la 
sua sensibilità corporale 
prosegue in questo film 
un discorso iniziato da lun-
go tempo, in particolare 
nel poco noto (purtroppo) 
« Il seme dell'uomo », e 
nel recente « L'ultima don-
na ». Quest'ultimo film si 
era chiuso con l'autoca-
strazione del maschio che 
non rioisciva a trasformare 
il suo modo di vivere mo-
dellato dalla produzione 
di merci e da una sessua-
lità aggressiva in quanto 
fallica. La distinzione tra 
« maschile » e « maschili-
sta » appariva quasi un 
non-senso tanto la reifi-
cazione della sessualità e-
ra penetrata all'inferno 
della natura dell'uomo: 1' 
uomo non può sfuggire — 
se non con l'estrema muti-
lazione — a un destino che 
si è creato (o ha subito) e 
che gli impone di conside-
rasa la donna come una 
cosa, (^getto di possesso 
per un incontinente e in-
contenibile fallo. 

iln questo « Ciao Ma-
schio! » si recita un defi-
nitivo « de profundis » per 
il maschio, senza che pos-
sa essere dato intrawede-
re il come, U dove e il 
quando si potrà intonare 
!'«: alleluja » per una re-
surrezione non più « ma-
schile » del maschio. 

In una New York (che 
appare fotografata per la 
?)rima volta, tanto suggie-
stive e livide sono le im-
magini di una citta che 
sopravvive nella decompo-
sizione) ripresa dalla sab-
biosa baia di Hudson e in-
festata di topi si aggir" 
Lafayette (G. Etepardieu), 
l'ultimo uomo. Egli lavora 
con»3 tecnico delle luci al-
l'interno di una sottterra-
nea comunità femminile, 
che decide di rappresenta-
re ni teatro la condizione 
della donna con un stu-

pro rovesciato, dove cioè 
è Tuono a siÀire violen-
za. Naturalmente l'uomo 
stuprato è Lafayette che 
« scherza » con una Coca 
Cola — cosa fallica per 
eccellenza della civiltà 
USA — con la quale crede 
di divertirsi irrorando le 
donala, come fosse pioggia 
di sperma. Ma la donna 
non appare capace di e-
sercitare l'amore come vio-
lenza e si innamora anche 
del residuo maschile. 

Da questo atto si produ-
ce una mirabile « mutazio-
ne antropologica »: anche 
l'uomo sembra sviluppare 
una capacità riproduttiva". 
E il maschio incinto par-
torisce U frutto della sua 
irrisolta natura animale: 
una scimmietta. Inquietan-
te simbolo di regressione 
biologica e anche di tsne-
ro amcM-e per il rapporto 
che sopravvive tra un pas-
sato arcaico e il presente 
civile della nostra cultura. 
H luogo ove avviene il 
parto è il moderno Zeus 
della produzione mitologi-
ca cinematografica : King 
Kong, il cui cadavere gia-
ce insepolto sotto il grat-, 
tacieli di Manhattan. Que-
sta scimmietta, allevata 
come un bambino, finirà 
con l'essere adottata an-
chi3 legalmente come un 
vero figlio da una buro-
crazia indifferente. Ma or-
mai nulla più è concesso 
agli uomini biologicamentè 
e socialmente più deboli. 

I tre maschi del film (ri-
sposta indiretta alle tre 
donmj di Altman?) sono u-
na triplicazione impietosa 
e siacera della personalità 
di Perreri ma anche della 
cultura maschile in gene-
rale: 1) l'incredibile Flax-
man, con la « F » ben 
stampata sul petto come 
Superman, è un autentico 
sosia del regista, sia nei 
segni coiporali che inquel-

Programmi TV 
MARTEDÌ' 21 MARZO 

Rete 1, alle i>re 20,40, va in onda la prima 
parte de « La confessione » di Costa Gravas, con 
Yves Montand e Simone Signoret. Il regista gre-
co si è ispirato al libro di Arthur London, co-
munista militante e ctanbattente deUa guerra di 
Spagna, coinvolto nella «purga» staliniana del 
'51 e condannato a morte in im primo tempo 
poi graziato, riottenne la libertà alla morte di 
Stalin. 

Rete 2, alle ore 21,30: «Vaghe Stelle dell' 
Orsa » uno dei più importanti film di Luchino 
Visconti, premiato a Venezia nel 1965 con il 
« Leone d'oro » racconta la decadenza asfittica 
di una famiglia alto borghese. Interpreti: Clau-
dia Cardinale e Jean Sorel. 

•M culturali: da un lato 
ambisce a essere deposi-
tario della cultura classi-
ca, ma dall'altro è pronto 
a vOnire a patti col capi-
tale finanziario, accettan-
do di dare i volti dei 
Kennedy e dei Nixon ai 
pupazzi di Cesare e Nie-
rone che costruisce per il 
suo museo delle cere; 2 
il patetico Luigi (Mastro-
ianni) utopia politica e mi-
seria quotiidiana di Fer-
reri, anarchico-individuali-
sta, maschilisticamente 
sempre infoiato, scontroso 
e malaticcio; 3) il già ci-
tato Lafayette, irrespon-
sabile bambinone ridotto a 
emettere suoni inarticola-
ti con un fischietto e a 
non poter più fare aU'a-
more. 

E'obene, l'anarchico si 
suicida nel suo incredibi-
le orticello « di sinistra », 
l'uomo-di-cultura muore 
bruciato realmente nella 
sua riproduzione dell'in-
cendio di Roma, e infine 
anche l'ultimo maschio e-
splode insieme al museo 
dell'orrore. Solo la donna 
— utopia già concreta — 
continua a riprodursi in 
«una figlia: l'ultima imma-
gine è dedicata alla ma-
dre e alla figlia che, nu-
de in riva al mars, riesco-
no a cambiare la « na-
tura ». 

Massimo Canevacci 

Alfredo '78 
incontro europeo 
delle radio a Parigi 
26-27-28 marzo 

Nei giorni della prossi-
ma Pasqua ci sarà a Pa-
rigi un convegno europeo 
delle radio. La discussio-
ne riguarderà un'analisi 
dello stato della legisla-
zione sull'etere nei vari 
paesi, dei tentativi di libe-
ralizzazione radiofonica, 
delle esperienze realizzate 
di informazione alternati-
va, dei problemi più gene-
rali dell'informaione in 
questo momento. I lavori 
saranno divisi in cinque 
commissioni e oltre ai temi 
detti sopra si parlerà con 
taglio operativo dell'assi-
stenza tecnica, degli scam-
bi e dell'agenzia di stam-
pa euroepa. Al convegno 
sono invitati non solo i 
compagni delle radio, ma 
tutti queUi che si occu-
pano dell'informatone. 

Per partecipare bisogna 
mettersi in contatto coti la 
FRED a Roma, via Ce-
sare Fani 78 - tel. 87.84.35. 
Pubblicheremo domani an-
che un indirizzo di Pari-
gi per gli abietti organiz-
zativi. 

Rai: « Dott Jeckyll e Mr Hyde » rivisitato e molto 
corretto 

Storia di violenzaj 
di mistica e di sesso 
Che non corrisponde al testo originario, ma fa lo 
stesso 

'Da lunedì 20 marzo, alle 
15,30 va in onda per 10 
giorni a Radiotre della 
R/AI, una commsdia musi-
cale in dieci puntate scrit-
ta e realizzata da Gian-
franco Giagni e Gianfran-
co Manfredi, con le mu-
siche di Roberto Codtanbo, 
Claudio Fabi e Ricki Gian-
co. n titolo è « Chi ha 
paura di mister Hyde? » 
(ovvero la vera storia del 
buon dottor Jekyli, del 
turpe Mister Hyde e della 
dolce Paula). Gli autori 
ci hanno inviato un bre-
ve riassimto deUa storia, 
in forma ovviamente poe-
tica: 

«La storia incasinata che raccontiamo adesso 
è storia di violenza di mistica e di sesso 
forse la conoscete, ma in questo modo mai 
questa è la vera storia di Jekyli-Mister Hyde. 
JekyH era un dottore, un vero socialista 
dei mali del lavoro un grande specialista 
curava gli infortuni però poi igli operai 
si ferivano di nuovo e non si finiva mai. 
Sua moglie era la figlia del boss delle ferriere 
che aveva cinque fabbriche, sei case e tre miniere 
e Paula era un po' triste, lei non usciva mai 
e l'unico suo amico fu presto Mister Hyde 
e Hyde era incazzato, ribelle im po' violento 
però poi nell'amore si sdilinquiva dentro 
e JekyM che in politica aveva umanità 
è sadomasochista neUa sessualità. 
E Hyde trovò un aciaico in Jack lo squartatore 
uno che accoltellava le persone sole 
e che sognava sempre un'Università 
per essere docente in criminalità. 
E c'era Carlo Dickens im giornalista nato 
faceva delle inchieste sul popolo affamato 
di JekyH era amico e non capiva mai 
quaM erano i rappwti f ra Jekyli-Mister Hyde. 
La fabbrica si ferma: arrivano i Luddisti 
che sono gente seria non solo dei teppisti 
e l'unico rimedio alla nocività 
è di spaccare tutto e che serà serà. 
E Hyde si trova presto in mezzo alla rivolta 
e a 'M tutta la stampa darà presto la colpa 
e Hyde diventa un leader ma colpa lui non ha 
di tutti gli attentati che fioccano in città. 
E c'era anche un tedesco di nome Carlo Marx 
che rintemazionade suonava con il sax 
studiava come un pazzo ed abitava a Sdio 
in testa un Capitale, in tasca neanche im po' 
Il padre deUa Paula sull'orlo del collasso 
assolta un ispettore che fermi lo sconquasso 
lud libera un orango, perché non si sa ben 
è un tipo un po' fissato: è l'ispettore Dupin. 
L'orango liberato rapisce, cosa odiosa z 
la Palila e se la porta nell'-India misteriosa 
ma giunti nella Jugla l'orango se ne va 
e la povera Paula non sa più che pensà. 
Arriva im generale, un noto americano 
che fa un addestramento nel continente indiano 
si chiama Armstrong Custer e crede che i Thugs 
siano ovviamente indiani un po' come i Sioux. 

E Custer prende Paula, la porta nel tendone 
e la vuole dare in sposa a tutto lo squadrone 
ma Paula è salta da Byron, Shelley e Keats 
che stavano nell'India in cerca dell'hascies. 
Ma ritorniamo a Londra e a tutti i suoi mistero 
l'esercito scozzese entrando nei quartieri 
impazza la rivolta, ma Jekyll non è lì 
invece c 'è un cinese di nome Bruce Lee. 
La società scrittori intanto è sul chd vive 
se uno è pessimita gli spaccan le gengive 

costringono Charles Dickens a dire dove sta 
queH'Hyde che terrorizza la buona società. 
E mentre Dickens porta sul luogo i poliziotti 
Hyde e lo Squartatore dileguano sui tetti 
e Jack tira un coltello dall'alto verso giù 
becca aUe gambe Dickens che non si alza più. 
Intanto la rivolta sta un poco declinando-
l'esercito scozzese avanza già suonando 
la musica bestiale la gente spazza via 
a noi non sembra giusto, non è democrazia! 
Arriva velocissima la Paula con i nostra 
che sono i Thugs malesi e li mette ai loro posti 
ma forse è troppo tardi e sono proprio guai 
un colpo di pistola e muore Mister Hyde. 
La polizìa ringrazia d'aver fatto di misfatto 
urla: «Stavolta Hyde l'abbiamo catturato!» 
ma girano il cadavere e Hyde non è più là 
perbacco è il dottor Jekyll costì cosa ci fa? 
Non si capisce niente, niente più al mondo è certo 
non si sa più nemmeno d i i è vivo e chd è morto 
ma Paula la morale intona con ì Thugs: 
Hyde non si può fermare, ritoma sempre- su. 
Hpde è nel nostro corpo, nel nostro io segreto 
Hyde è l'istinto insano che viene liberato 
e questo è il vero succo che non ti scorderai: 
tra Hyde e il dottor Jekyll è m ^ l i o Mister Hyde!!! 
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Medio Oriente 

L'ONU decide di inviare i " caschi blu 
Ma Begin, che oggi incontra Carter, porrà le sue condizioni: la distruzione della resistenza palestinese 

Mentre il consigliò di sicurezza dell'ONU ha preso nella seduta di sabato la decisione di inviare un contingente di « caschi blu » per creare un cuscinetto nella zona del Li-bano occupata da Israele, l'esercito di Tel Aviv ha ultimato l'occupazione stessa e i suoi uomini ormai controllano tutta la zona delimitata a sud dallo stato di Israele e a nord dal fiume Litani che corre tagliando orizzontalmente il sud del Libano. 
Og^ il primo ministro 

israeliano Begin, in visita 
negli Stati Uniti, vedrà 
il presidente Carter, por-
tando sul tavolo delle trat-
tative questa carta, il pos-
sesso effettivo di una par-
te del Libano. 

'H ritiro delle truppe i-
sraeiiane, a questo punto, 
può essere scambiato con 
'la distruzione della forza 
politica e mildtare dei pa-
lestinesi che nel sud del 
Libano hanno il proprio 
centro vitale. Il progetto 
di Tel Aviv è chiaro: ìa 
sicurezza delie frontiere 
non potrà essere garanti-
to finché i campi palesti-
nesi sa troveranno a ridcB-
so di Israele e le truppe 

deil'ONU non sono una ga-
ranzia sufficiente contro la 
possibilità di infiltrazione 

deU'OLP. 
qual'è la soluzione che Be-
gin prospetterà a Carter? 
Molto verosimilmente sarà 
ila seguente: tn«)pe deli' 
•ONU a nord del fiume Li-
tani mentre a sud un gra-
dtiale ritiro delle forze d-
sraeliane sarà condizionato 
alla parallela assunzione 
di pcieri da parte delle 
forze della destra: sareb-
be così sancita una spar-
tizione di fatto del Liba-
no, obiettivo per cui le de-
stre hanno combattuto la 
guerra civile nel 1976 (già 
al suo termine si era in 
parte avverato). Oggi si 
tratta di rendere definiti-
va la scissione sotto l'egi-
da israeliana che avreb-
be la funzione di «retro-

via » delle forze falangiste. 
In questa ipotesi i pale-

stinesi verrebbero spinti 
alla disgregazione con la 
perdita dell'unico territorio 
che li ha visti in questi 
anni costruire una organiz-
zazÌOTie (pur neUe terribi-
li condizitMii, aggravatesi 
d < ^ la guerra civile in Li-
bano) sociale, politica e 
militare. 

Le decine di migliaia di 
profughi palestinesi sono, 
non a caso, fl primo effet-
to delia offensiva sionista: 
è questo che Israele vuo-
le, la diaspora, ìa distou-
zdone di una qualsiasi coe-
sione intema ai popolo pa-
lestinese per potergli to-
gliere ogni possibilità di 
avere voce in capitolo in 
vista di una «normalizza-
zione» delia crisi in Me-
dio Oriente, sempre inca-
gliatasi su questo ostacolo. 

Di fronte a questo peri-
colo, uno dei cui adden-
tellati necessari è il geno-
cidio tra le popolazioni che 
oggi continuano a vivere 
nel sud del Libano, i pa-
lestinesi resistono in una 
maniera che non si può 
non definire eroica; gli uo-
mini dell'OLP combattono 
contro forze preponderanti, 
i villaggi vengono rasi al 
suolo, questo non basta a 

piegare la resistenza. 
Riguardo all'invio dei 

«caschi Wu> fl mondo a-
rabo si è diviso tra colo-
ro che lo r i t«^ono un ul-
teriore attacco contro la 
resistenza palestinese e 
coloro d ie invece lo han-
no accolto ccai favore. 

In una riunione tenuta-
si a Damasco i paesi che 
costituiscono il cosiddetto 
« fronte delia fermezza » 
(tutti queiii che si sono 
opp(»ti ai n^oziat i di Sa-
dat con Israele) non han-
no trovato nella sostanza, 
una posizione comune; da 
una parte siriani e algeri-
ni spingevano perché il 
vertice si mostrasse possi-
bOista nei confronti di 
questa ipotesi, mentre libi-
ci e sud-yemeniti si af-
fiancavano aUa posizione 
delia stessa OLP che con-
sidera « impensabile che 
la resist«iza possa dare 
il suo accordo ali'inivio di 
caschi blu», come ha di-
diiarato il suo portavoce 
Abou Mayzar. 

L'afllusso di profughi 
dal sud rende intanto sem-
pre più drammatica la si-
tuazione a Beirut: ogni 
giorno arrivano migliaia di 
persone, vengono occupa-

ti aiiche edifici rimasti pe-
ricolanti dalla guerra è fa-
cile immaginare la condi-
zione disumana cui è co-
stretta questa gente, ar-
mai privata di tutto. p. a. ULTIM'ORA. Fcmti dell' ONU a Gmisalemme han-no escluso che i «caschi bla» delle Nazimii Unite possano essere inviati in breve tempo n d Libano 

meridionale, cosi come ha deciso U ConsigUo dì Si-carezza. Sulla questione d^'invìo le partì interes-sate sono divise ed in par-ticolare Israele ha addi-rittora raddof^iato il na-mwo degli amnìni presen-ti in Libano, qaesto dc^o aver dichiarato la prc^ria sfiducia n ^ confronti del-la possibile fnnzione delle < forze dì pace ». 

Francia: i risultati 
definitivi 

290 seggi alla maggioranza, che ne perde co-
sì 10 rispetto alla precedente composizione deU' 
assemblea, e 201 all'opposizione di sinistra, che 
ne guadagna 17. Questa la sintesi finale. Vedia-
mo la ripartizione: 

PCF: passa da 74 a 86, di cui 4 conquistati 
al 1° turno; 

PS: passa da ^ a 104, di cui 1 al 1° turno; 
'Radicali di sinistra: da 13 a 10. 
Un candidato dell'estrema sinistra è stato elet-

to. Partiti della maggioranza: 
RPR (gollisti) da 173 a 153 di cui 30 al primo 

turno. 
UDF (alleanza di gruppi giscardiani) da 127 

a 137, di cui 33 al primo turno. 

In un paese della Sardegna 

" Convinto " 
ad autodenunciarsi 

Nuoro, 20, — Uno stu-
d«tóe di 17 anni, Maria-
no Ortu, è stato costretto 
dailla popolazione ad au-
todenunciarsi dopo che al-
cune persane l'avevano vi 
sto affiggere un manife-
sto sui fatti di Roma, nel 
quale i cinque uomini di 
scorta uccisi vaiivano de-
finiti « kiUer di Cossiga » 
e l'cn. Aldo Moro « un 
lurido servo dello stato ». 
L'epiaxìio è accaduto a 
Bolotana, paese al confi-
ne tra la provincia di 
Nuoro e quella di' Sas-
sari. 

Su un pannello pubbli-
citario è stato trovato af-
fisso un manifesto, scrit-
to a mano e firmato 
«Autonomia Operaia» c m 
frasi iniMggianti aUa 
«brillante operazione» del 
ìe « Brigate Rosse ». Que-
ste hanno suscitato /iHia 
vivace reazione da parte 
della popolazione e, ad un 
certo punto, un gruppo di 
cittadini si è recato nell' 
abitazione di Mariano Or-
tu, invitando il giovane 
ad autodenunciarsi per-
ché era stato visto da al-
cuni di essi mentre affig-
geva a manifesto. 

In un primo tempo, 3o 

studente ha negato, ma 
poi si è recato nella ca-
serma dei cfu-abinieri, che 
stavano indagando e ave-
vano .già compiuto ai cune 
perquisizioni. Int^rogato 
dai militari, di giovane 
ha confessato di essere 
l'autore del manifesto. E' 
stato demmciato per a-
pologia di reato ed isti-
gazione a delinq uere. 

Questa volta è andata, a quanto pare, relativa-mente bene: solo una de-nuncia per apologia di reato ed istigazione a de-linquere. Ma cosa può avere indotto un ragazzo di 17 anni a far propria la « brillante operazione » di un'etichetta, « brigate 
rosse », cosi distante da lui e dai suoi bisogni? E cosa a far pensare al-la popolazione di un pic-colo paese deW interno sardo a un < complice » locale? Caccia alle stre-ghe e stato di emergen-za ovunque è quanto vo-gliono i superservizi ter-roristici e gli apparati della conservazione: è contro questo che deve applicarsi la mobilitazione delle masse? 

Di gelosia si muore 
H manovale napoleteino 

Giuseppe Coppola, di 27 
anni, ha aicciso a colpi di 
forbici ia moglie Anna De 
Rosa di 25 anni. 

Dopo aver gravemente 
ferito la moglie con le 

emorragia e non si esclu- ia mogìEe dopo che que-
de che la morte sia av- st'ultima gii aveva detto 
venuta per soffocamento, di volerlo abbandonare, 

n maiwvale ha ucciso (notizia Ansa) 

Ucciso da una pattuglia di 
carabinieri 

Vito era disarmato 

forbici, per evitare che 
gridasse le ha compresso 
iiHi cuscino 'Sul voito. Quin 
di, le ha spinto con vio-
lenza la testa contro la 
spalliera del letto. La don 
na ha subito una forte 

Giovedì sera verso mez-
zanotte in via Amo a (Cer-
tosa un giovane di 19 an-
ni Vito Grassi, abitante 
in via. Piave 16 è stato uc-
ciso da una pattuglia di 
carabinieri della stazione 
di San Donato. 

Il giovane Vito era a 
bordo di una macchina che 
si era fermata all'alt dei 
carabinieri: questi l'ave-
vano riconosciuto e vole-
vano portarlo in caserma 
perché aveva alcuni mesi 
da scontare. 

Vito è sceso dalla mac-
china e approfittando di 
un attimo di disattenzione 
dei carabinieri si è infila-
to di corsa in via Arno da 
•via Ticino. 

Pochi metri di corsa, — 
meno di 30 — ed è stato 
freddato dai colpi di pi-
stola dei carabinieri che 
l'avevano inseguito. 

Hanno sparato da poche decine dì metri per am-mazzarlo e non per inti-morirlo. Era disarmato e 
stava s c a l a n d o per pau-
ra di essere arrestato, non 
in mez2» ai campi come 
dicono vergognosamente 
tutti i giornali, ma tra le 
case all'inizio di via Ar-
no. 

H ragazzo era conosciu-
to dai carabinieri e sape-
vano dove trovarlo: i gior-
nali hanno cercato di far-
lo passare come un crimi-
nale iKciso in un conflit-
to a fuoco mentre € Vito 

non aveva nemmeno un temperino in tasca ». «Non h^mo sparato per legitti-ma difesa perché Vito e-ra disarmato e stava scap-p ^ o ed infatti è stato colpito alia schiena ». 
Non si può uccidere in 

questo modo un ragazzo 
di 19 anni. C<KÌ come so-
no stati uccisi centinaia 
di giovani emarginati in 
questi due anni di applica-
zione della «Legge Rea-
le», una vera e propria 
introduzione della pena di 
morte in Italia. Questa so-
cietà, die costringe mi-
lioni di giovani aUa emi-
^azione, al lavoro preca-
rio mal retribuito, alla di-
soccupazione, si vendica 
poi facendo passare que-
sti giovani come criminali 
e t^jpisti condannandoli 
alla pena di morte. 

Sabato sera siamo anda-
ti con una grossa delega-
zione di amici di Vito e 
di compagni di Certosa, 
Borgolombardo e S. Giu-
liano al consiglio comuna-
le di San Donato: M sinda-
co si è impegnato pubbli-
camente ad aprire una in-
chiesta. 

Resterà ancora una vol-
ta impunito questo atroce 
assassinio? Noi faremo di 
tutto perché chi deve pa-
gare paghi e che questo 
delitto non rimanga impu-
nito. 
Gli amici di Vito, compa-gni della zona Certosa 

Da parte di agenti di P.S. 

Pestaggi di 
compagni isolati 

Torino, 20 — Mentre il 
corteo di 3.500 studenti si 
è svolto nel massimo or-
dine e senza il minimo 
incidente, stamattina si 
sono verificate a margine 
alcune gravissinrje provo-
cazioni poliziesche. Grup-
pi di' agenti si aggirava-
no ruotando ostentatamen-
te i manganelli, poi, ver-
so la fine dèlia natt ina, 
una decina dì celerini si 
sono mossi a fermare r 
passanti sotto i portici di 
via Po. 

Alcuni comparii, dopo 

essere stati identificati, 
avevano ripreso la loro 
strada quarèlo ^ agenti 
M hanno improvvisamen-
te raggiiunti. Un con^a-
gnD è stato fermato e 
portato via, f ra d calci e 
le manganellate degli ag-
gressori. 

Intanto a Palazzo Nuo-
vo giungeva la notizia 
che nefla stessa zona un 
altro cosTipagno con u n a 
copia cM Lotta (ixitinua 
in tasca, era stato sel-
vaggiamente picchili e 
condotta via. 

Occupate le facoltà 
umanistiche 

Pubblichiamo una par-
te del comunicato del col-
lettivo Lettere - Filoso-
fia - Lingue di Pavia in 
lotta. 

«L'assemblea degli stu-
denti della facoltà di let-
tere Lingua e Filosofia 
riunita il 15-3 ha deciso 
l'occupaziMie della facol-
tà a tempo indetermimto. 
Con questa lotta ci si in-
tende opporre alla deli-
b ^ a Gigli approvata dal 
senato Accademico pre-
sentata come un prowe-
dimaito "tecnico" per ii 
rinnovamento e la mec-
candzzazicme delle s e ^ -
terie. 

Sotto q u e ^ veste og-
gettiva il provvedimento 
f a passare invece un pri-
mo attacco alle conquiste 

degli studenti ribadendo 
l'esistenza deUe tre sezio-
ni di esami: estiva, in-
vernale e straordinaria di 
febbraio: e soprattutto 
riesuma la norma del re-
golamento studenti che 
prevede il controllo dei 
docenti su frequenza e 
profitto. ]si questo n ^ 
il prossimo passo è l'at-
tacco alla iiberizza2Sone 
dei piam di studio e sem-
pre con la scusa ddla 
mecoM»izzazi<Hie. Del re-
sto tutti devono sapere 
che la Cee vuole impcrre 
alla imiversità italiana 
una 'gestione alla tedesca 
(frequenza obbligatoria, 
numero chiuso ecc.); 
nuove disposizioni si na-
scondono anche dietro 
queste necessità... » 



11 lotta continua Martedì 21 marzo 1978 ESTERI • 

«Requiem per un programme defunto» è il ti-
tolo di prima pagina di oggi di liberation. Ciò che 
esce sconfitto da queste elezioni francesi non è solo 
questo o quel partito della sinistra, non solo Mit-
terand o Marchais o Fabre. Ma ima ipotesi politica 
che appariva fuori del tempo soprattutto nell'Italia, 
del compromesso storico e dell'austerità e in queir 
altra Italia del movimento di opposizione e del ri-
fiuto dei partiti. 

Francia: la fine del 
programma comune 

Dalle 20 di domenica 
sera è cominciato . sugli 
schermi un rapido proces-
so di adeguamento dei 
partiti francesi e in parte 
dei sindacati a quel pro-
cesso di trasformazione 
delle istituzioni della si-
nistra che ormai ha rag-
giunto livelli avanzati ne-
gli altri paesi europei. 
Solo il PCF sembra non 
risentire ancora di que-
sta ventata trasformatrice 
che va verso un futuro di 
grandi coalizioni per ge-
stire l'austerità. Mar-
chais, abbarbicato al suo 
quinto di elettorato fran-
cese, si prende il gusto 
di prendere in giro i vari 
partitini che sommando 
vari 5 per cento hanno 
dato a Giscard 137 seggi, 
contro gli 86 del PC e i 
103 del PS, e apre da su-

bito la sua campagna e-
lettorale per le legislati-
ve del 1983 puntando su 
una progressione indefini-
ta della percentuale della 
sinistra e sull'immutabili-
tà di un programma e di 
un accordo su di esso 
che, nati insieme nei '72, 
mostrano ormai i loro ac-
ciacchi sia in rapporto 
ad un processo di social-
democratizzazione della 
sinistra che non può che 
negare diritto di cittadi-
nanza al massimalismo 
degli obiettivi economici, 
sia, dall'altra parte, in 
rapporto ad un movimen-
to diffuso e forse disper-
so che non pensa di farsi 
rappresentare da un pro-
gramma di numeri, da u-
na somma di obiettivi. Il 
programma comune reste-
rà a lungo 0 programma 

del PCF, piccolo elefante 
privo di agilità, incapace 
per il momento di ricon-
vertirsi come vorrebbe 
Berlinguer in grando par-
tito per 0 consenso elet-
torale dei ceti medi. 

Sabato pomeriggio, in 
un piccolo teatro della 
.I)eriferia, si sono trovati 
i collettivi di tre radio 
parigine. Radio Libre, 
Radio Femmes, Radio Fil 
Rose, hanno trasmesso al-
ternandosi ai microfoni 
per circa tre ore e non 
hanno mai parlato di ele-
zioni; non è sembrato 
strano a quelle poche de-
cine di compagni che par-
tecipavano attivamente 
all'emissione pubblica in 
diretta. E un àltro gruppo 
di radio, anche questo 
pubblicamente, trasmette-
va con lo stesso taglio 

informativo da una libre-
ria del centro. Pochi e-
marginati? No, la forma 
pubblica di un atteggia-
mento diffuso nelle case 
occupate dai giovani vo-
lontariamente precari co-
me nei quartieri degli im-
migrati, degli algerini di 
BeUeviUe che dopo 22 an-
ni di lavoro in Francia, 
quando gli chiedi cosa si 
aspettano dalle elezioni, ti 
rispondono « sono algerino 
al cento per cento ». E 
chiudono li. 

Non due, ma tante so-
cietà, in questa Francia. 
E il PS oscilla f ra la 
voglia di ripresentarle 
tutte e la tendenza allo 
sfascio, alla rottura di un 
aggregato in cui Mitte-
rand ha tentato di tene-
re insieme tecnocrati filo-

giscardiani, vecchi nota-
bili, intellettuali filo-PC, 
sindacalisti di sinistra. Ha 
tentato anche, riempien-
dosi la bocca di « auto-
gestioni » e di « socializ-
zazioni » di tirar dentro 
qualcosa di ciò che stava 
a sinistra del PCF, ma 
senza successo. 

Ora la destra del par-
tito comincia a rispon-
dere alle strizzate d'oc-
chio del centrista Leca-
nuet, mentre la sinistra 
del CERES non saprà do-
ve andare senza la mam-
ma programma comune. 
E il tentativo di culto 
della personalità, con le 
gigantografie alte cinque 
metri di Mitterand sorri-
dente che troneggiavano 
sui palchi elettorali, una 
volta destituito dal fonda-
mento della prospettiva 

della vittoria nelle presi-
denziali del 1981, non po-
trà più tenere insieme i 
vecchi notabili dello SFIO 
e i giovani quadri sin-
dacali della CFDT. La 
prospettiva di un centro-
sinistra non ha maggio-
ranza numerica in Parla-
mento, ma la tendenza, 
anche se non ancora im-< 
minente, sembra quella 
ad un governo di larga 
coalizione che vada dai 
gollisti ai socialisti o ad 
una parte di essi. Il ter-
zo turno. La CGT vuole 
che anche, questo sia elet-
torale, e il suo segretario 
generale f ra governo, sin-
dacati e padroni e chiede 
gentilmente lo SMIC a 
2.400 franchi a partire dal 
primo gennaio '78. 

Roberto Morini 

(Dalla prima pagina) 
pello francese tramutatasi 
in una quasi catastrofe, 
dieci anni di storia politi-
ca europea. Si chiude un 
ciclo, quello delle lotte di 
massa, del rapporto con 
gli sbocchi politici, di quel-
l'elastico tra masse e isti-
tuzioni della sinistra sem-
pre in bilico tra trasfor-
mazione e regime. Da que-
sto punto di vista, il ri-
sultato del 19 marzo è una 
sorta di 20 giugno arriva-
to in ritardo, anche se le 
conseguenze non saranno 
identiche tra l'Italia e la 
Francia. 

Certamente, i risultati 
elettorali dicono che uno 
scarto di- voti appena di 
300.000 dà in seggi addi-
rittura un disavanzo di 
91, dai 200 dell'opposizione 
ai 291 della maggioranza 
uscente. Dice che PC è 
PS si sono fatti la guerra, 
arrivando a perdere cir-
coscrizioni in cui i voti 
raccolti al primo turno e-
rano anche del 54 per cen-
to. Dice che la legge elet-

Il 20 giugno francese 
torale era e resta una 
truffa escogitata dalle ce-
neri dell'unione di sini-
stra? Che cosa succederà 
nella maggioranza? Già 
sono iniziate le operazio-
ni di apertura da parte 
dei giscardiani nei con-
fronti del socialisti. 

La presidenza data per 
spacciata ha recuperato 
con forza, tallonando l'in-
comodo alleato - nemico 
gollista che le sta sulla 
destra. Aprire ai sociali-
sti equivale a tenere a 
distanza i gollisti, che 
premono come mai sul 
governo. Nel caso opposto 
l'Union è già acqua del 
passato, e nell'occhio del 
ciclone entrano i socia-
listi, beffati dalla sorte, 
dal PCF e dallo stesso 
Mitterand che ha perso 
tutte le scommesse. Il 
PCF si mostra contento 
e guarda a nuovi riequi-
libri elettorali, ancora per 

il futuro, sempre a danno 
naturalmente dei sociali-
sti. E questi ultimi do-
vranno ora fare quadrare 
i conti in casa propria, 
ridefinendo uomini e at-

teggiamenti, se non addi-
rittura schieramenti. Ha 
pesato senz'altro in que-
sti ultimi giorni una po-
tente ondata di riflusso 
in Francia, che non era 

cosa diversa dagli avveni-
menti intemazionali. 

Ma ha pesato ancor più 
l'impraticabilità di una 
via, resa ancora più o-
scvra dai trucchi istitu-
zionali ed elettorali. Il 
paese si era dato questo 
appuntamento, da ormai 4 
anni, affidandosi all'atte-
sa, a una certa sfiducia, 
alla mancanza di lotte. 
Pareva che paradossal-
mente fosse questo l'uni-
co mo^ residuo di con-
cepire un'andata al gover-
no, in una cornice massi-
malistica, fatta di parole 
e di poche lotte. 

Poi il PCF ha saputo 
screditare definitivamenie 
anche questa prsopettiva. 
inseguendo calcoli patriot-
tici di riautonomizzazione 
del proprio elettorato e 
della propria forza. Anche 
a costo di perdere, anzi 
con piena coscienza di 
conseguire questo risulta-

to, per non subire lo 
scorno di soccombere a 
un partner troppo forte di 
cui avrebbe dovuto dige-
rire uomini e linea poli-, 
tica. 

La sconfitta non piace 
solo ai governi dell'Euro-
pa, ma anche all'URSS, 
desiderosa di non vedere 
mutamenti di politica e-
stera in Francia. Piacerà 
poco ai compagni france-

. st, anche a quelli che non 
credevano as\olutamente 
nel Programma Comune, 
anche a quelli che si sono 
scelti da tempo altre vie 
di lotta e di vita quoti-
diana. Per tutti è uno 
scossone. Un capitolo 
chiuso. Una cornice da 
archiviare. Con la piena 
coscienza che la ricostru-
zione di un tragitto per 
le lotte, di una loro pro-
spettiva, investe ora un 
campo sufficientemente 
sconosciuto. Con questo le 
differenze con la situa-
zione italiana si sono dra-
sticamente ridotte. 

P. B. 
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Vietnam - Cambogia 

L'URSS preme per la soluzione militare. 
La Jugoslavia media 

Bangkok, 18 — L'eser-
cito cambogiano avrebbe 
attaccato in forze il porto 
costiero di Ha Tien, nel 
Vietnam del Siid. La noti-
zia è stata diffusa con 
grande risalto da radio 
Hanoi che nei notiziari di 
giovedì e di venerdì, fur-
iava di accaniti combatti-
menti intorno aUa cittadi-
na, che dista alcune mi-
glia dal confine meridio-
nale con la Cai^bo^a. Se-
condo radio Hanoi, che 
presenta gli scontri intor-
no a Ha Tien come la pri-
ma fase di un attacco di 
più ampia portata. Le for-

armate Khmer avrebbe-
ro utilizzato oltre a due 
battaglioni anche alcune 
unità navali. I combatti-
menti sono continuati nel-
la giornata di venerdì sul-
le colline che sovrastano 
il porto, in una zona che 
'contava oltre 30 mila abi-
^nt i , era stata infatti ab-
bandonata n?gli ultimi me-
si daUa totalità della po-
pola2done. D risalto con 
^ la emittente di Hanoi 
ha diffuso la notizia, che 
e più grande di quello at-

(Dal nostro inviato) 

tribuito in passato a scon-
tri di portata anche mag-
giore, lascia pensare che 
l'esercito vietnamita stia 
per lanciare una controf-
fensiva lungo il confine 
con la Cambogia. Negli ul-
timi giorni la radio cam-
bogiana aveva parlato in-
sistentemente di prepara-
tivi su grande scala da 
parte del Vietnam per in-
vadere la Cambogia «pri-
ma dalla fine di marzo s. 
A prova di ciò la radio di 
Phnom Penh riporl^a qua-
si quotidianamente le 
« confessioni » di prigionie-
ri vietnamiti che parlano 
di una grande offensiva 
contro la Cambc^a da 
scatenare prima della sta-
gione delle piogge, e del 
progetto di soluzione mili-

tare del conflitto entro la 
fine del '78 con l'obiettivo 
del rovesciamento del re-
gime khmer e della sua 
sostituzione con un grup-
po dirigente pro-vietnami-
ta. La radio di Phnom 
Penh continua inoltre ad 
attribuire al governo del 
Vietnam l'intenzione di as-
sociare Laos e Cambogia 
in una « federazione indo-
cinese ». Grande risalto 
viene dato alle dichiara-
zioni di prigionieri cattu-
rati in territorio cambo-
giano mentre svolgevano 
missioni di ricognizione, i 
quali affermano che « il 
Vietnam intende svolgere 
nei confronti del Laos e 
della Cambogia il ruolo 
<iie ha l'Unione Sovietica 
verso i paesi dell'est euro-

peo ». 
La guerra di frontiera 

tra Vietnam e Cambogia 
non sembra quindi avvia-
ta verso una conclusione 
negoziata, per lo meno a 
breve scadenza, e ciò è 
confermato anche da altri 
segni — nei giorni scorsi 
c'è stata la visita in Thai-
landia di una delegazione 
sovietica guidata dal vice-
ministro degli esteri Fir-
gutin, esperto del sud-est 
asiatico e già consigliere 
di Hanoi durante la guer-
ra di liberazione — che 
lo scopo di questa visita 
fosse quello di sondare la 
reazione del governo di 
Bangkok di fronte alla e-
ventualità di una soluzio-
ne militare del problema 
canibogiano, risulta evi-

dente dalla risposta del 
ministro degli esteri thai-
landese, chs contiene un 
esplicito ammonimento ri-
volto ai sovietici a « non 
interferire nella contro-
versia di frontiera tra 
Vietnam e Cambogia » per 
ché ciò avrebbe cfwne con-
ssguenza un allargamento 
del conflitto. 

La Thailandia, che ha 
una lunga linea di confi-
ne ancora non definita con 
la Cambogia, dove quoti-
dianamente avvengono in-
cidenti, sarebbe ancora 
più preoccupata di una 
presenza vietnamita sui 
suoi confini orientali. 

Mentre la diplomazia so-
vietica sembra così pre-
mere per una soluzione 

mihtare (come è noto, la 
forza militare del Viet-
nam è incomparabilmente 
superiore a quella dell'e-
sercito khmer), continua 
il tentativo di mediazione 
condotto dalla Jugoslavia. 
La delegazione della stam-
pa jugoslava che sta ter-
minando in questi giorni 
la sua visita in Cambogia, 
si redierà subito dopo ad 
Hanoi. Da Phnom P3nh, 
la delegazione ha diffuso 
venerdì una nota, ripresa 
dall'agenzia jugoslava Ta-
njug, che afferma la pos-
sibilità di una soluzione 
pacifica e la disponibilità 
dei dirigenti cambogiani 
ad accedere ad una tratta-
tiva. 

Il conflitto tra Vietnam 
e Cambogia è già costato 
migliaia di vite, soprattut 
to tra la p<H)olaziane civile 
che vive nelle zone di 
frontiera di entrambi i 
paesi, con episodi di cru-
deltà che ricordano trop-
po da vicino quelli subiti 
dai popoli dell'Indocina 
nel tempo in cui lottava 
no contro l'imperialismo 
americano. 
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Moro: caccia all'uomo con 
tante 'gaffes', niente risultati 

Roma, 20 — Il manero 
delle forze dell'ordine Ém-
pegnate nelle ricerche è 
ingente: migliaia di cara-
binieri e agenti di polizia, 
coadiuvati da reparti dell' 
esercito, tengono sotto C<MI-
troHo tutta la città (in par-
tìcolare la zona <teHa Cas-
sia), sorvolata da elicotte-
ri, la polizia frontaliera è in allarme, aereoporti e co-
ste sono costantemente sor-
vegliate, le perquisizioni 
a tappeto nelle zone parti-
colarmente sospette conti-
nuano: inoltre un com-
mando di « teste di cuoio». 

quelle che recentemente si 
sono addestrate in Sarde-
gna, è pronta ad un inter-
vai to «alla Mogadiscio». 

Ma di risiMtati concreti, 
attendibili nemmeno l'om-
bra. Anzi con il passare 
delle ore le uniche gros-
se novità che si registrano 
sono le smentite, le retti-
fiche, le grossolane sviste. 
Qu^ ta mattina dqpo un se-
condo interix^atorio nel 
carcere romano di Regina 
Coeli il magistrato che se-
gue le indagini, Luciano 
Infelisd, ha predisposto la 
scarcerazione di Gianfran-

CGIL-CISL-UIL SI ALLINEANO 
PREVENTIVAMENTE 

ALLO STATO DI EMERGENZA 
CGIL, CISE e UIL non si preseteranno par-

te ovile al processo di Torino. Lo ha deciso la 
riunione della segreteria unitaria che si è 
tenuta ieri a Roma: «non ci sono le condi-
zioni » ha dichiarato Trentin che ha svolto la 
relazione tecnico giuridica. Un'altra relazio-
ne l 'ha tenuta Benvoluto sulle manifestazio-
ni promosse dalle confederazioni dopo il rapi-
mento Moro; sono state decise altre iniziative 
per una ulteriore « sensibilizzazione dei lavo-
ratori ». Ma la parte più importante' della riu-
nione è stata dedicata al problema della po-
lizia e aUa collocazione sindacale rispetto alle 
probabili nuove leggi di «emergenza». Ha par-
lato a nome di tutti Idolo Marcone, della 
CISL: formalmente conservato, l'obiettivo del-
la sindacalizzazitHie della PS è definitivamen-
te abbiuidonato; al suo posto le confederazio-
ni sposano i progetti di potenziamento. Queste 
le propo:.te. 1) ricostituzione dei nuclei regio-
nali antiterrorismo. 2) costituzione dei servizi 
di coordinamento tra i diversi corpi. 3) prov-
vedimenti amministrativi per il personale. 4) 
potenziamento. 5) accelerazione della ricosti-
tuzione dei servizi segreti. 

Infine c'è da registrare 
rincontro tra i seigretari 
generali della federaziMie 
OGII^OISL-UIL e il co-
mandante dell'Arma dei 
carabinieri gen. Corsini. 

Per quel poco che è filtra-
to "dalla riunione si sa che 
è stata esaminata la si-
tuazione dell'ordine pub-
bdico dopo il rapimento di 
MOTO. 

co Moreno, in c stato di fermo» dalle 23,30 di gio-vedì, per mancanza di in-
dizi; l'alibi si è dimo-
strato di ferro. Mentre al-
le volanti che pattugliano 
Roma sono stati fomiti 4 
identikit fino ad ora rico-
struiti in base alle testi-
monianze, si paria della 
«sicura partedpazione di 
quattro brigatisti», ricer-
cati già per altre azioni: 
tra di essi, Brunild Bel-
tramer, che ha già dimo-
strato la propria estranei-
tà. 

Si ha la netta sensazio-
ne che si brancoli nel buio 
più assoluto; in mano solo 
alcuni identikit che non 
corrispondono a nessuno, 
un « fermato » completa-
mente estraneo ai fatti, 
ima lista di « pericolosi ri-
cercati » che pare messa 
insieme da un commissa-
riato di una sperduta pro-
vincia invece che da un 
modernissimo computer del 
Viminale, nessun rifugio, 
nessuna base trovata, no-
nostante le migliaia di per-
quisizioni; niente. In com-
penso è stata rinvenuta 
domenica sera, la FIAT 
128 blu servita al comman-
do per la fuga; anche su 
questa era impiantata una 
sirena, simile a quelle a-
dottate dalle auto civette 
della polizia. l ievi tracce 
di sangue sono state rinve-
nute sullo sterzo e sullo 
sportello della parte del 
guidatore oltre che ad un 
coltello. Ma la cosa più 
sconcertante è il luogo del 
ritrovamento, via Lucigno 
Calvo, nel quartiere dell' 
agguato, lo stesso dove e-
rano state lùnvenute altre 
due macchina, una 132 blu 
(su cui venne caricato Mo-
ro), e una 128 bianca. Co-
me accadde per il ritro-
vamento della seconda au-
to, le ipotesi che si posso-
no formulare sono due: o 

le macchine si trovavano 
lì sin dall'inizio, e a que-
sto punto viene da chie-
dersi come sd siano svolti 
i pattugliamenti nelle stra-
de adiacenti il luc^o del 
rapimento, <vpure la FIAT 
128 bianca e quest'ultima 
blu sono state parcheggia-
te, nella stessa via della 
prima, in momenti succes-
sivi come im tono di sfida. 
Contro questa ultima ipo-
tesi ci scaio alcune testi-
monianze, tra cui quella 
del (XHnmissario di Monte 
Mario che assicura di a-
ver parcheggiato nel po-
meriggio di dcmenica la 
propria macdiina al punto 
di ritrovamento della 128 
blu senza aver notato nul-
la. 

Comunque siano andate 
le cose, l'unica deduzione 
è che queste indagini si 
svolgono in modo strano; 
inoltre pare che in alcune 
circostanze i carabinieri o-
perino o abbiano operato 
in totale autonomia dagli 
altri corpi impiegati nelle 
indagini. I periti non han-
no reso noto l'esito dell' 
esame deUe tracce di san-
gue, mentre si è scoper-
to che uno scientifico si-
stema di « ristampaggio » 
delle targhe permetteva al 
commando di contare su 
verifiche lunghe, difficili 
da parte delle forze dell' 
ordine. Confermata invece 
la presenza di un nume-
ro imprecisato di funzio-
nari dell'antiterrorismo te-
desco, guidati da im certo 
Rupprecht: «non sono te-
ste di cuoio, ncm sono uo-
mini operativi. Sono tec-
nici, ma tecnici del setto-
re informativo... » affer-
mano al Viminale « e sono 
soltanto due »; quello che 
è certo è che sono arri-
vati in Italia per coadiu-
vare i loro colleghi nelle 
ricerche, essendo, a Uvello 
europeo, i più « esperti » 
nel settore. 

I « tilt » di Cossiga 

Storie di due "brigatisti" ricercati: 
Brunhilde Pertramer e Marco Pisetta 

La lista dei « ricercati 
BR » frettolosamente e 
pomposamente fatta dif-
fondere dal ministero de-
gli Interni, continua a ri-
velare non uno, ma molti 
<tUt», che è difficile at-
tribuire solo al sottosvi-
luppo tecnologico del Vi-
minale di Cbssiga. 

Brunhilde Pertramer, la 
donna sudtirolese cui si 
vuole imputare la parte-
cipazione alla strage di 
via Fani ed al preceden: 
te omicidio del marescial-
lo Berardi di Torino (10 
marzo), è inequivocabil-
mente estranea ad en-
trambi i fatti. Testimo-
nianze precise in proposi-
to sono state fatte perve-
nire, tramite Marco Boa-
to. dallo studio notarile 
Waechtler di Monaco: la 
Petramer si è trattenuta 
ad Alba di Canazei dal 5 
marzo al 16 marzo, ed ha 
un ahbi inoppugnabile an-
che per il 10 marzo. A 
questo punto dovrebbe es-

sere imme^ tamen te re-
vocato il mandato di cat-
tura a suo carico: una vol-
ta in più la magistratura 
e polizia si sono permes-
si di costruire una storia 
romanzata che faceva per-
no su una persona già ri-
dotta all'« illegalità », in 
quanto dopo precedenti 
montature giudiziarie era 
stata rimessa in libertà 
con l'obbligo di soggiorno 
e di firma; sottraendosi a 
questo obbligo, la Pertra-
mer è diventata, facilmen-
te, una potenziale terrori-
sta» 

Un altro ricercato è quel Marco Pisetta, « me-morialista », ciie troviamo, tra l'altro, nominato in un importante « appunto » del colonnello Santoro dei ca-rabinieri di Trento: insie-me all'alto ufficiale delle bombe di Trento ed al suo coUega PignatelU, Pisetta appare in questo « appun-to » anche in relazione col dott. Allegra della que-

stura di Milano, uno dei registi della vicenda del-la strage di Piazza Fon-tana. Ecco U testo del do-cumento: 
«Legione Carabinieri di Bolzano. Sottogruppo di Trento. 
Appunto per il sig. (Gene-rale Giovanbattista Pa-lumbo. 
1) H dr. AUegra deU'Uf^ 

fiero Politico della questu-
ra di Milano non ha pre-
senziato all'escussione del 
teste Pisetta Marco. H dr. 
Viola aveva portato al se-
guito il dr. Allegra, rite-
nendolo l'unica persona a 
conoscenza deUa situazio-
ne delle Brigate Rosse. H 
sottoscritto gli dimostrava 
il contrario, convocando il 
Ten. CoL PignateUi Ange-
lo del SID di Verona, che 
poteva esibirgli documen-
tate e particolareggiate 
notizie sull'attività delle 
organizzazioni extraparla-
mentari di sinistra. 

2) L'escussione del Pi-setta da parte del Giudi-ce Istruttore ha avuto luo-go nell'abitazione del sot-toscritto. 
3) I magistrati hanno consumato i pasti nell'abi-tazione del sottoscritto. 
4) n Pisetta, di con-

certo con il SID, è stato 
avviato in luogo sicuro, 
lontano da Trento, a no-
stre spese, per sottrarlo 
alla curiosità di altri or-
gani di polizia e soprattut-
to per salvaguardarne 1' 
incolumità. 

5) H Ten. Col. Santoro ha corrisposto in proprio al Pisetta finora L. 270 mila. Altra somma il Te-nente Colonnello Pignatel-li. Trento, lì 30 giugno 72. 
n Tenente Colonnello (domandante del Gruppo Michele Santoro » 

Se brigatista è, guardia-mo un po' da chi è stato allevato! 

Riprende il processo 
alle BR 
Rigettata 6a\ tribunale la richiesta 
di Cossiga, per un processo a 
porte chiuse 

Torino, 20 — mattina 
era tesata la ripresa del 
processo alle BR nel bun-
ker della ex caserma La-
marmora. AU'inizio dell' 
udienza è stata presenta-
tata dal questore torine-
se, ma su incarico del mi-
nistro degli intemi, la ri-
chiesta rivolta al tribuna-
le, di impedire l'accesso 
in aula a ' fotoreporter e 
cineoperatori, per «ragio-
ni di sicurezza ». H pre-
sidente della corte dottor 
'Barbaro, dopo la sospen-
sione temporanea dell'u-
dienza, ha rigettato la 
richiesta del ministero, 
richiedendo allo stesso di 
precisarne le motivazioni 
e ha ordinato la rijo-esa 
del dibattimento. «Questo 
deve essere un processo 
normale, e non speciale; 
tutto deve svolgersi se-
condo le disposizioni e le 
modalità formalmente pre-
disposte ». 

i l precedenza l'avvo-
catessa Guidetti Serra a-
veva protestato perché a 
lei e al suo collega l'av-
vocato Ravaso erano sta-
ti sequestrati da parte 
della polizia due registra-
tori. ( ^n la decisione del-
la ripresa del dibattimen-
to Barbaro ha ordinato la 
restituzione immediata dei 
registratori ai due legali. 
Prima che riprendesse 1' 
udienza è giunto al pm 

im fc»io da parte dell'av-
vocato generale tteUa 
procura torinese, in cui 
si ribadisce che le ri-
prese fotografiche cine-
matograficele sono am-
messe con» già deciso in 
preced«iza. 

Anche oggi l'atmosfera 
si è ulteriormente riscal-
data quando Ferrari vole-
va leggere il comunicato 
n. 11. H presidente Bar-
baro ha ribattuto che non 
era possibile ed è nato un 
vivace battibecco. Curcio 
ad un certo momento ha 
gridato: « I l processo ci 
sarà, e molto serio, dall' 
altra parte; processeremo 
tutta la DC, Moro è nelle 
mani del proletariato». 

AUa fine dell'ennesima 
scena gK imputati hanno 
abbandonato l'aula la-
sciando come « osservato-
ri » Ferrari, Curcio e 
Franceschini. Il processo è 
proseguito con la lettura 
dei reati. Da domani il 
dibattimento dovrà affron-
tare una serie di eccezio-
ni da parte della difesa 
tra le quali quella del « di-
ritto all'autodifesa ». Gli 
avvocati infatti si richia-
mano all'articolo 6 della 
Convenzione di Ginevra sui 
diritti dell'uomo, C^onven-
zione che è entrata nel 
nostro ordinamento giuri-
dico con la legge 849 del 
1955. 

Roma, 20 — 11 comitato esecutivo nazionale di 
Magistratura Democratica ha diffuso un docu-
mento, approvato all'unanimità, contro ogni «leg-
ge eccezionale». Dopo aver sottolineato « la 
imponente e civilissima risposta di massa che 
si è prontamente espressa » il documento così 
prosegue: « ....senza cedere alla tentazione di 
introdurre leggi eccezionali, contrastanti con 
quei valori costituzionali che oggi si tratta di 
^fendere . Ma il necessario rigore di intervento 
non può neppure attuarsi ricorrendo ad ulteriori 
misure restrittive delle garanzie di libertà che, 
anche quando non apertamente contrastanti 
con la (Jostituzione, si SOTIO sempre dimostra-
te inefficaci e pericolose e conb-addiccmo quella 
prospettiva di trasformazione democratica che 
sola può far uscire il paese dalla crisi attuale ». 

ROMA — Uno dei posti di blocco attorno alla città. 

dalla prima pagina 
naie, a cercare ài pro-vcare le reazioni fronta-li che possano permette-re ulteriori passi in a-vanti del progetto, a fa-re precipitare la situa-zione. E' necessaria tut-ta l'inteìligema dei com-pagni, è necessario rac-cogliere l'aspirazione sa-crosanta della fine di 

questa criminale guerra per bande e la sua so-stituzione con la posdbt-lità della lotta alla Itu^ del sde. E' una battaglia che conduciamo apparen-temente con forze imper-ché però diventano fa^"" revótì, a noi se sapre^ legarci ai reali bisogni, f ai sentimenti dei proletari. 
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